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La  compiacenza  univerfale,  con  cui  è  flato  ricevuto  il  Primo  Tomo 
delle  Pitture  antiche  d’Ercolano ,  richiede ,  che ,  quanto  è  in  noi, 
(ì  ferva  al  Pubblico,  e  lì  confervi  e  difenda  la  reputazione  del  Mu- 
Feo  Reale.  Nel  pubblicar  laltro  Tomo  fummo  obligati  a  guarentirle  dalla 
facilità  di  chi  ne  aveva  parlato,  e  fcritto  con  pocca  rifleffione.  Ora  fiamo 
nella  neceffità  di  raccontar  findulìria  di  chi  per  guadagno  ha  fatto  credere 
al  Mondo  di  aver  pitture  antiche  d’Ercolano.  Quelli  è  Giufeppe  Guerra 
Veneziano  abitante  in  Roma,  il  quale  flimò  buona  occafione  di  far  danaro 
quel  rigore,  col  quale  lì  cuflodìvano  le  Pitture  d’Ercolano,  vedendo  la  gen¬ 
te  anelante,  e  impaziente  della  dimora,  e  dell’ efpettazione.  Faceva  co¬ 
itili  fopra  intonaco  alcune  pitture ,  le  vendeva  per  antiche,  e  lafciava  anche 
credere,  che  indullriofamente  le  acquiltava  dalle  fcavazioni  del  Re:  onde 
venne  a  Miniltri  di  S.  M.  lo  ftìmolo  di  ricercare  chi  folle  il  reo  di  trafmette- 
re  a  Roma  quelle  antiche  pitture.  La  favola,  che  lì  trovò  in  Roma,  liberò 
dalla  pena  i  fofpetti  di  Napoli.  Per  metterla  in  chiaro,  lì  comprarono  tre 
pitture  di  quelle,  che  in  Roma  lì  fpacciavano  per  antiche.  Comparfe  que¬ 
lle  in  Napoli,  e  confrontate  pubblicamente  con  quelle  delMufeo  dichiara¬ 
rono,  e  venne  agli  occhi  di  ognuno  il  dilìnganno.  Il  Pittor  Veneziano  fu 
in  Roma  obbligato  a  ritrarre  il  Chirone  con  Achille  del  Mufeo.  Quello  ri¬ 
tratto  riuscì  lìmiliffimo  alle  tre  altre,  e  altrettanto  dilli mile  dal  vero  Chirone 
antico ,  il  cui  rame  era  llato  l’efemplare  di  quella  copia.  Anche  quella  lì 
comparò  pubblicamente  col  primo  originale,  e  non  rimafe  alcun  dubbio  della 
novità  delle  pitture  Romane ,  che  antiche  lì  predicavano.  Tutte  le  quattro 
pitture  del  Guerra  Hanno  ora  efpolle  al  pubblico  nel  Mufeo  col  nome  dell’ 
autore,  e  colla  leggenda  del  fatto.  Sappiamo,  che  l  indulhiofo  Guerra  é 
buon  pittore:  ci  difpiace ,  ch’ei  ci  abbia  obligato  a  quello  racconto,  e 
defideriamo,  ch’ei  lì  affatichi  per  acquiltar  in  autore  quel  danaro, 
e  quella  llima,  che  non  può  aver  in  copilìa.  Intanto  è  ognuno  nell’ ob¬ 
bligo  di  diffidare,  quando  lì  fenta  vantar  pitture,  che  fieno  ufcite  dalle  fca¬ 
vazioni  d’Ercolano.  Profeguiremo  la  publication  delle  vere,  perché  la  fete 
non  traporti  a  lafciarfi  contentar  delle  falfe. 

)(  a 


Quella 


Quella  intraprefa  delle  Pitture  ritarda  la  pubblicazione  de’  Bronzi  an¬ 
tichi  delMufeo,  e  di  altri  metalli  di  rarilfimo  e  (lupendo  lavoro,  per  gli  quali 
è  parimente  grande  il  pubblico  defiderio.  Quanto  quello  Ha  giullo,  lo  fan¬ 
no  quelli,  che  gli  han  veduti.  Noi  fiamo  venuti  nel  penderò  di  nutrirlo  ne¬ 
gli  adenti,  che  non  hanno  veduto,  con  far  di  tempo  in  tempo  qualche  re¬ 
galo  di  ehi  anche  prima  di  poterne  pubblicare  la  ferie.  Prefentemente  ci 
fembra  degno  di  efler  qui  rammentato  un  medaglione  d’oro  di  Auguilo. 
Quello  diffegno  fi  ritrova  in  teda  della  Prefazione.  Ne  dimoftra  la  gran¬ 
dezza  naturale  :  il  pelo  è  di  un  oncia,  e  una  quarta:  la  purità  del  metallo  è 
la  maggiore,  che  polTa  immaginarli  fotto  il  principato  di  Auguilo:  lottima 
confervazione  fa  comparirne  tutta  la  bellezza.  Il  Pubblico,  lenza  che  fi  av¬ 
verta  da  noi ,  già  ne  conofce  il  pregio.  I  Medaglioni  generalmente  fono  più 
filmati  delle  femplici  medaglie:  i  medaglioni  d’oro  fono  di  una  rarità  tale, 
che  uno  o  due  ballano  a  far  lornamento  più  caro  di  qualunque  ricchifiìmo  e 
fcelto  Mufeo.  Un  medaglione  di  Auguilo  in  oro  è  un  pezzo  (ingoiare,  ed 
unico;  non  effendofene  finora  veduto  altro.  Le  parole  Caefar  Jlugujìus 
Divi  Filius  Pater  Patirne ,  che  fi  leggono  intorno  alla  tella  laureata  di  Augu- 
fto,  non  fiffano  l’età  di  quedo  medaglione:  l’IMPerator  XV.  che  fi  legge 
nel  rovefcio  ,  e  che  in  molte  altre  limili  medaglie  piccole  lì  trova  accoppia¬ 
to  colla  poteftà  tribunizia  XXVIH ,  XXIXa  XXX  e  XXXI.  fa  crede¬ 
re,  che  fofie  battuto  l'anno  di  Roma  758.  verifìmilmente  colf  occafione 
della  vittoria  riportata  da  Tiberio  nella  Germania  devallandola  fino  al  fiu¬ 
me  Elba.  Sulla  donna  con  vede  lunga ,  colf  arco  nella  fìniftra,  e  colla  de¬ 
lira  alzata  verfo  le  fpalle  ;  e  fui  motto  SICILia,  che  quivi  fi  vedono  ;  incon¬ 
trandoli  lo  delfinio  rovefcio  in  più  altre  medaglie  comuni,  ed  effendo  già 
noto,  quel,  che  altri  ne  han  penlato:  noi  volentieri  ne  lafciamo  il  giudizio 
al  Pubblico,  a  cui  non  potremmo  altro  addurre  di  nuovo ,  che  congetture. 


Aviiò  dell’  Editore. 

Tl  non  elferci  fiate  aggionte  le  Citazioni  ne  in  quella  parte  ne  nelle 
•*-  fuffeguenti ,  è  per  giudi  e  inaveduti  motivi.  Quantunque  lo  dipende 
dal  proprio  piacimento  di  ciafcheduno  rifpettivo  amatore,  confi  egli  vo¬ 
glia  farli  ligare  l’opera,  farei  però  io  del  parere:  che  ben  fatto  lo  fa¬ 
rebbe,  fe  fi  facelfe  ligare  le  (lampe  tutto  feparatamente  in  foglio  gran¬ 
de  e  con  coperta  piutollo  forte.  Quello  giovarebbe  non  fidamente  di 
non  aver  neceffario  di  piegare  le  (lampe,  ma  altre!!  di  poter  far  inta¬ 
gliare  nella  parte  di  lotto  della  coperta  un  luogo  che  fofie  comodo  di 
metterci  la  defcrizzione  ;  la  quale  à  queft’  effetto  dovrebbe!!  far  ligare 
in  coperta  leggiera.  In  quello  modo  fi  puole  levare  la  defcrizzione  dal¬ 
la  coperta  ogni  qual  volta  che  fi  vuole  fervirfene,  e  al  rimetterla  à  fuo 
luogo  meglio  ancora  la  ci  darà  il  libretto,  fe  vi  faranno  tirati  del  li  ga- 
ìoncini  fopravia. 


Tavola  I. 
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Tavola  I. 

pollo,  e  le  Mufe  compagne  fue  meritano  almeno  in  quello  Secondo 
Tomo  delle  Pitture  antiche  del  Mufeo  Reale  il  primo  luogo,  che 
avrebbono  dovuto  anzi  a  buona  ragione  occupar  nell’  altro,  fe  non 
fi  folle  data  la  preferenza  a  Monocromi  per  un  riguardo  particolare.  La 
mofla  dell1  Apollo,  che  in  quella  prima  Tavola  fi  vede  rapprefentato  in  atto 
di  bipolo,  è  naturale,  e  ben  intefa.  Siede  egli  fopra  un  trono  di  non  ordi¬ 
naria  (bruttura  :  e  mantiene  gentilmente  colla  delira  mano  una  cetera , 
girando  la  finiftra  fui  capo,  a  cui  l’appoggia.  Ha  la  corona  di  alloro  in 
teda ,  e  un  ramo  non  piccolo  ne  tiene  accanto.  11  lungo  panno  di  color 
verde  fcendendo  per  gli  omeri  fui  deliro  lato,  e  covrendolo  a  mezza  vita, 
g’i  lafcia  ignuda  al  dinanzi  tutta  la  parte  fuperiore.  Ha  i  fandali  a’  piedi. 
E'  molto  verifimile,  che  abbia  qui  voluto  il  Pittore  figurarci  Appollo  il 
Mufagete. 


Tavola  IL 

Le  immagini  delle  Mufe,  che  occupano  quefta  e  le  fette  Tavole  feguenti, 
meritano  tutta  l  attenzione.  Lafciando  Ilare  il  dileguo ,  le  molte ,  il  co¬ 
lorito,  e  tutto  ciò,  che  riguarda  l’arte  del  dipintore,  e  che  può  trattener 
rocchio  degl’  intendenti;  fon  veramente  pregevolilfime  quelle  pitture  per  le 
ifcrizioni ,  e  pe1  fimboli  corrifpondenti ,  che  accompagnano  ciafcuna  Mufa. 
La  prima  fecondo  lordine,  con  cui  fon  nominate  le  nove  Mule  da  Efiodo, 
ò  quella,  che  qui  fi  vede  federe  fopra  una  fedia,  di  cui  non  è  facile  incon¬ 
trare  altrove  la  fìmile.  Ha  quella  Mula  la  teda  coronata  di  alloro.  Colla 
finiftra  mano  tiene  un  volume  mezzo  aperto  in  atto  di  leggerlo;  e  con  gra¬ 
ziola  fantafia  fi  vede  fcritto  al  di  Inori  :  Clio  l  Moria.  Al  volume  è  legata 
Tomo  Secondo.  A.  una 
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'È* 


una  cartella,  che  fi  offerva  ancora  pendente  in  tutti  gli  altri,  di  cui  è  ripie¬ 
no  il  calettino  cilindrico,  che  fi  vede  accanto  alla  Tedia.  La  verte  di  Clio 
è  di  color  paonazzo,  la  fopravvefte  è  di  un  rofio  cupo;  e  la  fìmbria  di  un 
turchino  chiaro,  alterato  però  alquanto  dal  tempo.  Gli  orecchini,  e  le  fina- 
niglie  d’oro ,  che  in  quella,  e  in  qualche  altra  delle  noftre  Mufe  fi  offervano, 
fori  da  notarli. 


Tavola  III. 


ovrebbe  fecondo  l’ordine  proporto  ci  feguir  dopo  Clio  la  Mufa  E’uterpe: 


ma  la  pittura  di  quella  fi  trovò  cofì  malconcia  e  perduta  in  modo,  che 
non  potè  ricuperarli  affatto,  nè  riconoscerfi.  Per  altro  fe  fi  rifletta  a  firn- 
boli,  che  ha  il  noftro  pittore  affegnati  alle  altre  Mufe,  è  affai  verifimile, 
che  avertè  ad  Euterpe  date  le  tibie:  quello  è  l’iftrumento,  che  per  lo  piò 
fe  le  attribuire.  Della  Mufa,  che  in  quella  Tavola  è  rapprenfentata ,  ci  fi 
dimollra  il  nome  e  l’arte,  a  cui  prefiede,  nell’  ifcrizzione,  che  ha  fotto, 
ove  fi  legge:  Talia  la  Comedia.  E  ben  corrifpondono  alla  profeffione  la  ma- 
fchera  comica,  che  tiene  colla  fìniftra  mano;  e  ’l  pedo,  che  ha  nella  de¬ 
lira.  Oltre  alla  corona  di  alloro  e  al  velo  di  color  verde,  che  ha  in  teda; 
è  da  offervarfi  la  tonaca  parimente  di  color  verde  coll’  orlo  di  color  rodo', 
e  colle  maniche  fino  a’  polli.  Nella  fopravvefte  guarnita  di  frangia  merita 
particolar  rifleflìone  quel  pezzo  di  panno  rodo  bislungo,  che  vi  fi  vede  come 
foprapporto ,  e  cucito.  Roffo  ancora  è  l’altro  abito,  ch’è  tra  luna  e  l’altra 
verte,  con  piccola  manica,  che  giugne  a  mezzo  braccio. 


Tavola  IV. 


ra  le  molte  e  diverfe  opinioni  a  qual  delle  Mufe  appartengafi  la  Tragedia , 


il  noftro  Pittore  appigliandofi  a  quel  fentimento,  ch’egli  credea  più  ve¬ 
rifimile,  o  ch’era  per  avventura  il  più  comune,  l’attribuifce  a  Melpomene.  Ella 
è  qui  rapprefentata  colla  teda  coverta  di  un  velo  ftretto  da  una  fafcetta,  e 
coronata  di  alloro.  Ha  un  abito  lungo  di  color  turchino,  con  corte  ma¬ 
niche,  che  non  giungono  al  gomito;  e  turchina  ancora  è  la  fopravvefte, 
onde  è  cinta  a  più  rivolte.  Tra  quefta  e  quello  fi  vede  una  corta  tonaca  di 
color  roffo  chiaro  e  lènza  maniche.  Ha  quefta  Mufa  nella  fìniftra  mano  una 
mafchera  tragica,  e  fi  appoggia  colla  deftra  fopra  una  clava.  Sotto  fi  legge; 
Melpomene  la  Tragedia. 


Tavola  V. 


a  Mula,  che  in  quefta  Tavola  ci  fi  rapprefenta,  è  vefiita  di  una  tonaca 


di  color  cangiante  tra  il  rodo  chiaro,  e’1  diedro.  Ha  quello  abito  una 
fola  manica  nella  parte  Infiltra,  e  lafcia  tutto  nudo  interamente  il  braccio 
deliro.  La  fopravvefte  è  di  color  turchino.  Qual  fìa  il  nome  di  quefta  Mufa, 
e  qual  iftrumento  abbia  tra  le  mani,  è  dimoftrato  nell*  ifcrizione,  che  tiene 
a  piedi,  ove  fi  legge:  Terpficore  la  lira.  11  numero  delle  fette  corde  poco, 
o  nulla  anzi,  rileva  a  diftinguere  quello  iftrumento  dalla  cetera  :  la  parte 
inferiore,  o  fia  la  teftuggine  (fe  voglia  cofi  chiamarfì  )  meriterebbe  maggior 
ribellione,  perchè  fi  poteffe  riconofcere  qualche  differenza  tra  l’uno  e  l'altro 


iftrumen- 
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iflrumento.  Ma  qualunque  folle  fiata  la  vera  forma  della  cetra,  fembra  cer¬ 
tamente  affai  verifimile ,  che  quefìa  e  non  altra  era  a’  tempi  del  noflro 
Pittore  la  figura  della  lira.  E  ad  ogni  modo  par,  che  non  una  femplice 
follatrice  di  lira;  o  di  altro  fimile  iflrumento,  ma  quella  che  alla  lirica  poe- 
fia  prefìede ,  abbiali  voluto  efprimere  in  quefia  Mula. 


Tavola  VL 


|na  delle  più  belle,  e  delle  più  gentili  pitture  del  Mufeo  Reale  è  quefia 


w  fenza  alcun  dubbio,  dilicata  egualmente,  e  perfetta  in  tutte  le  parti 
fue.  E  ben  par,  che  il  Pittore  abbia  voluto  impegnar  tutta  l’arte,  e  fuperar 
fe  fleffo  nel  rapprefentar  con  fembianze  coli  amabili  e  graziofe  quella  Mula’ 
che  dall*  Amore  ha  il  fuo  nome.  Ella  è  vefiita  di  una  tonaca  a  color  di 
rofe  con  fìmbria  turchina;  ed  ha  la  fopravvefie  di  color  verdegajo.  Dall*  ifcri- 
zione,  degna  di  particolar  riflefììone,  in  cui  fi  legge:  Erato  la  pfaitria  :  po¬ 
trebbe  forfè  dedurli,  che  l’ifirumento,  il  quale  ella  tocca  nel  tempo  fleifo 
colle  dita,  e  col  plettro  fìa  un  falterio  (benché  differente  in  qualche  parte  da 
quello,  che  fi  legge  defcritto  dagli  autori)  a  nove  corde;  e  che  l’arte,  a  cui 
prefìede,  ha  quella  cofi  gradita  dagli  antichi,  che  formò  la  parte  più  ri¬ 
cercata  ne  loro  divertimenti. 


Tavola  VII. 


uefta  la  più  femplice  traile  immagini  delle  Mufe.  Non  ha  iflrumento  al- 


cuno,  ne  altra  cofa,  che  la  diftingua.  E'  vefiita  di  tonaca  verde  con 
fopravvefie  turchina  :  ed  è  figurata  in  atto  di  accodare  l’indice  della  deflra 
mano  alla  bocca.  Quello  è  il  noto  fegno  del  fìlenzio.  Nò  par,  che  il  Pittore 
abbia  voluto  altro  rapprefentarci ,  che  una  Mufa,  la  quale  fenza  parlare  fi 
efprima,  e  fpieghi  co*  foli  gefti  i  fuoi  penfìeri.  Il  nome,  e  l’arte,  che  le  ap¬ 
partiene,  fi  contengono  nell’  ifcrizione,  che  ha  fotto  :  Polinnia  le  favole. 
Se  fi  combina  l’atteggiamento,  in  cui  è  dipinta,  colla  parola  che  ne  efprime 
la  profeffione;  parche  poffa  dirli  con  molta  verilimiglianza,  che  Polinnia  fìa 
la  regolatrice  de’  Pantomimi. 


T  avola  Vili. 


remia,  che  trae  il  fuo  nome  dal  Cielo,  e  della  quale  è  tutta  propria  la 


cognizione  di  queflo,  e  la  feienza  de  movimento,  e  delle  influenze, 


che  l’accompagnano,  che  ha  creduto  il  Pittore  far  torto  a’  riguardanti,  fe 
vi  aveffe  aggiunto  il  nome,  e  la  profeffìone,  che  le  appartiene.  Ella  ò  qui 
rapprefentata  con  tonaca  gialla,  e  con  fopravvefie  turchina.  Sofliene  colla  fì- 
niflra  un  globo,  e  nella  deflra  ha  una  verga  in  atto  dimoftrare  quel  che 
fui  globo  è  delineato.  La  Sedia,  filila  qualcli  adagia,  merita  di  effere  guar¬ 
data  con  riflefììone. 


A  i 


Tavola 
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Tavola  IX. 

|  alliope  il  poema.  Cofì  fi  legge  nell’  ifcrizione,  che  ha  fotto  a  piedi  quella 
Mura,  la  quale  lebbene  fia  nominata  nell’  ultimo  luogo  da  Efiodo,  è 
però  la  prima  per  degnità,  e  la  più  eccellente  di  tutte;  appartenendo  a  lei 
l’Eroica  poefia.  E'  rappreientata  in  quella  pittura  con  un  abito  a  color  ver¬ 
de  ,  e  con  una  fopravvelte  di  color  bianco.  L’erba,  onde  ha  coronata  la  teda, 
può  dirli  ellera.  Le  pendono  dalie  orecchie  due  grolfe  perle;  e  liringe  tra 
le  mani  un  volume. 


Tavola  X. 

y  a.  franchezza,  con  cui  è  dipinto  quello  intonacò,  il  dòlcilììmo  accordo  de 
colori ,  e  qualche  intelligenza  di  profpettiva ,  lo  rendono  affai  pregevole 
agli  occhi  degl’  intendenti.  Per  quel  che  riguarda  poi  la  fpiegazione  di  ciò 
che  vi  fi  rapprefenta,  altro  non  fembra  che  polfa  dirli  con  qualche 
ficcurezza,  fe  non  che  delle  tre  prime  figure  due  fieno  di  Numi,  e  la  terza 
di  Donna.  E  quindi  traile  molte  idee ,  che  tutte  con  egual  incertezza  fi 
potrebbero  proporre,  fe  il  nimbo  radiato  facefie  a  taluno  ravvifar  ne’  due 
Numi  Diana  ed  Apollo:  potrebbe  fofpettarli,  che  folfe  Callijìo  o  altra  Ninfa, 
che  abbia  del  rapporto  a  quelle  due  Deità,  la  terza  figura  coronata  di  ulivo, 
o  piutoflo  di  lauro.  11  Vecchio,  che  da  una  rupe  olferva  le  tre  figure, 
fembra  un  Nume  felvano  al  curvo  bafione,  e  alla  corona  di  quercia.  Me¬ 
rita  attenzione  la  fomiglianza,  che  ne’  volti  delle  tre  prime  figure  fi  olferva. 
Nell’  altro  pezzo  incifo  in  quella  Tavola  fono  bizzarre  le  due  Cariatidi  alate: 
e  fon  dipinte  con  gufio  le  due  mafchere  o  Gorgoni,  che  fieno,  e  le  ana¬ 
tre,  e'1  cigno,  e  i  due  pavoni. 


Tavola  XI. 

^^fcuro  egualmente  ed  incerta  par  che  fia  la  lignificazione  delle  tre  Figure 
rapprefentate  in  quefto  per  altro  bene,  e  gentilmente  dipinto  intonaco. 
Sembra,  che  il  principal  perfonaggio  fia  la  donna,  che  lìede  mezzo  ignu¬ 
da,  e  ricoverta  dalla  cintura  in  giù  di  bianca  velie  con  manto  di  color  pao¬ 
nazzo,  onde  rella  involto  il  braccio  deliro  fino  alla  mano,  con  cui  tiene 
llretti  i  capelli  in  atto  di  ralfettarli ,  e  Ita  col  fmillro  braccio  appoggiata  fo- 
pra  un  vafe,  che  al  colore  par  di  metallo;  ed  ha  i  pendenti  alle  orecchie, # 
i  cerchietti  d’oro  a’  polli,  e  i  fandali  a’  piedi.  Delle  altre  due,  quella  che 
fiede,  ha  velie  paonazza,  ed  è  involta  in  un  manto  di  color  turchino  colla 
fola  finiftra  mano  al  di  fuori  :  ha  il  capo  ricoverta  di  bianco  panno ,  e  tie¬ 
ne  anche  effa  i  calzari  a’  piedi.  L’altra  fta  in  piedi  vellita  di  abito  turchi¬ 
no  con  manica,  che  cuovre  tutto  il  linillro  braccio,  reltando  il  deliro  mez¬ 
zo  ignudo  :  ha  una  fopravvelle  di  color  roffo  ofcuro  :  la  teda  è  cinta  di 
veli  gialli,  con  un  nodetto  in  mezzo,  che  forma  una  fpecie  di  vezzo;  e 
tiene  anclfelfa  alle  orecchie  i  pendenti.  Chi  volelfe  nella  prima  figura  femi- 
nuda  riconofcer  Venere,  potrebbe  nelle  altre  due  ravvifar  ancora  due  Dee, 
e  lorfe  Giunone,  e  Pallade,  che  in  uno  amenilfimo  portico  fono  a  ragiona¬ 
mento  tra  loro. 


Tavola 
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;  Tavola  XII. 

p  chiaro,  che  in  queda  Pittura  fi  rapprefenti  1’  educazione  di  Bacco;  e  po« 
trebbe  dirli,  che  foffe  traile  buone,  che  abbia  il  Mufeo  Reale,  fe  1’  arte  del 
dipintore  corrifpondeffe  alla  bellezza  e  alla  grazia  dell’  efprellìone,  e  de’  penderò; 
le  quali  cofe  effendo  di  gran  lunga  fuperiori  all’  intelligenza  del  pennello,  fembra 
eiVerfi  in  quello  intonaco  tentato  d’imitare,  e  ritrarre  un  qualche  eccellente  ori¬ 
ginale.  Delle  tre  Ninfe,  le  quali  par  che  rapprefentino  le  tre  nutrici  di  Bacco, 
due  fono  in  piedi  predo  un  albero,  forfè  di  abete;  l’altera  coronata  di  frondi, 
e  con  una  pelle  a  traverfo,  porge  con  graziofa  moda  un  grappolo  d’  uva  al 
piccolo  Dio,  che  ftende  anziofo  ambe  le  mani  per  prenderlo;  mentre  è  follevato 
in  alto  dal  fuo  educator  Sileno:  predo  cui  giace  inatto  di  dormire  un  Afìno 
coronato,  e  con  un  bado,  o  fella  molto  fìmile  alle  nodre,  e  co’  piedi  in  tal  po¬ 
litura  ,  che  fe  ne  fcovrono  le  piante.  Dall’  altra  parte  fi  vede  una  Pantera ,  che 
lambifce  un  cembalo  guarnito  di  fonagli.  Mercurio  feminudo,  e  di  fattezze 
giovanili  fiede  fopra  una  botte,  toccando  colla  finidra  le  corde  di  una  lira,  e 
tenendo  nella  dedra  un  plettro:  ha  in  teda  il  petafo  alato,  ed  a’  piedi  i  talari, 
i  quali  è  in  atto  di  fciogliere  un  fatiro,  che  forride  additando  Bacco.  E'  da 
odervard  la  gran  collonna  fituata  in  fondo  della  Pittura. 

Tavola  XIII. 

^jon  è  difficile  cofa  il  riconofcere  in  queda  pittura  la  lotta  de  due  Numi  Pan, 
ed  Amore:  foggetto,  che  trovafi  rapportato  in  qualche  altro  monumento 
antico;  e  la  cui  fignificazione  e  midicamente,  e  favolofamente  fpiegata,  s’  in¬ 
contra  in  alcuni  Mitologi,  i  quali  ne  convengono  nel  vincitore.  11  garzoncello 
alato  è  Amore,  che  non  ha  qui  le  altre  fue  note  infegne,  onde  fuol  elfer  di- 
ftendo:  forfè,  perchè  non  corrifpondenti  all’  efercizio,  in  cui  qui  fi  vede  impie¬ 
gato;  e  inutili  contro  un  avverfario,  con  cui  bifognava  tutto  fe  medefimo  ad¬ 
operare.  Pan  anche  egli  lì  rapprefenta  giovanetto  e  con  corna,  orecchie,  cofce, 
gambe,  e  piedi  di  capro.  Il  vecchio  calvo,  e  panciuto,  e  ricoverto  dal  mezzo 
in  giù  con  panno  bianco;  è  Sileno;  che  ha  nella  lìnidra  mano  una  palma,  e  tien 
la  dedra  falle  corno  del  Satiretto.  Dall’  altra  parte  fi  veggono  due  figure  fe¬ 
denti  fopra  fafiì:  Una  è  Bacco  coronato  di  pampini,  e  d’  uva;  con  panno  rodo, 
e  con  coturni  a  color  giallo:  1’ attra  è  una  giovane  donna  con  bianca  vede,  co’ 
capelli  biondi,  con  cuffia  alla  greca,  e  benda  a  color  d’oro;  la  quale  tocca  con 
una  mano,  quali  per  vezzo,  il  nadro  incarnato,  che  pende  dal  lungo  tirfo  di 
Bacco.  Sull’  edificio  fituato  in  qualche  didanza  fi  olferva  un  vafe  a  color  di  rame, 
e  una  fiaccola  o  altra  cofa  che  fia,  poda  obliquamente. 

Tavola  XIV. 

\Totiffima  è  la  favola  dell’  abbandonamento  di  Arianna  nell’  ifola  di  Nado, 
che  fa  il  foggetto  di  queda,  e  delle  due  Tavole  feguenti.  Ma,  come  divertì 
erano  i  racconti  di  una  tale  avventura ,  così  con  circodanze  diverfe  è  nelle  tre 
nodre  pitture  rapprefentata.  Sempliciffima  è  quella,  che  qui  fi  vede.  La  gio¬ 
vane  donna  colla  chioma  fcompoda  ,  col  monile  al  collo ,  e  co’  cerchietti  d’oro 
alle  braccia,  e  alle  noci,  che  in  atto  di  alzarfi  fui  letto  degno  di  particolar  riflef- 
fione,  polto  al  lido  del  mare  fotto  un’  alta  rupe,  fcovre  la  mezza  vita  fviluppan- 
dofi  dalla  bianca  coltre,  figura  l’infelice  Arianna,  nel  di  cui  volto  fi  riconofce 
ia  forprefa  ,  e’1  dolore.  E  Tefeo  forfè  è  efpredo  in  quell’  uomo  tutto  intento  al 
Tomo  Secondo.  B  gover- 
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governo  della  nave:  nella  quale,  oltre  alle  vele,  e  alle  molte  funi  fon  da 
notarfi  l’apluftre,  e’1  tavolato  che  fi  vedono  a  poppa,  e  l'opra  tutto  i  due 
timoni. 

Tavola  XV. 

]^[ella  pittura  della  Tavola  precedente  abbiam  veduta  Arianna  abbandonata 
^  da  Tefeo  fui  lido  di  Natto,  che  fvegliatafi  dal  fonno,  retta  forprefa  in  ve¬ 
derli  fola  e  lenza  compagnia  alcuna.  Nell*  atto  Hello  è  qui  rapprefentata ,  an¬ 
che  feminuda,  con  larghi  cerchietti  d’ oro  alle  braccia,  co’  pendenti  alle  orec¬ 
chie,  e  con  ricco  monile  adorno  di  grolle  perle.  Si  vede  però  accompagnata 
da  due  ligure.  La  prima  è  di  un  Amorino  alato,  che  tiene  la  deflra  mano  agli 
occhi  in  atto  di  piagnere;  e  nella  liniltra  ha  i  dardi,  e  1’  arco  fenza  laccio.  L'al¬ 
tra  figura  è  di  una  donna  alata,  colla  tetta  coverta  da  una  celata,  o  altra  fimi! 
cofa  che  fìa;  e  la  qual  tenendo  la  liniftra  mano  fulla  fpalla  della  donzella,  colla 
delira  addita  la  nave,  che  a  remi,  e  a  vele  fi  allontana  dal  lido  fui  quale  fi  vede 
un  timone  lafciato  forfè  per  dimenticanza  nella  precipitofa  fuga  di  Tefeo. 

Tavola  XVI. 

[  osi  bene,  e  felicemente  ha  il  dipintore  efpreflo  il  foggetto  della  pittura  incifa 
nel  rame  di  quella  Tavola,  che  avendone  nobilmente  arricchita  la  compo- 
iìzione  con  vaghiflima  fantafia,  non  lafcia  poi  dubbiezza  alcuna  nH  farne  com¬ 
prendere,  a  chi  la  riguarda,  tutto  il  penderò.  La  donna  con  doppii  braccia- 
letti,  e  con  collana  d’oro,  che  dormendo  foavemente  l'otto  una  tenda  a  piò  di 
un  albero,  appoggia  la  tetta  cinta  da  una  fafcetta  bianca  fopra  un  bianco  guan¬ 
ciale,  colla  delira  rivolta  fui  capo,  e  colla  finiftra  languidamente  caduta  fui 
letto,  è  la  graziofa  Arianna  ,  non  detta  ancora  dal  fonno,  del  quale  profittò  Te¬ 
feo  per  abbandonarla;  e  di  cui  fi  avvale  quivi  Amore  per  forprender  Bacco.  E' 
quello  dio  ben  figurato  con  corona  di  pampani,  e  d’uva,  con  lungo  panno  dì 
color  rotto,  e  con  coturni  fino  a  mezza  gamba.  Lo  accompagna  il  fuo  educator 
Sileno  con  lungo  tirfo  in  mano;  e  lo  fegue  in  lontananza  una  truppa  di  Baccanti, 
tra  quali  compariscono  e  doppie  tibie  e  mittiche  celle.  Non  può  baftante- 
mente  lodarfi  la  fomma  intelligenza  del  Pittore  nello  efprimere  colla  vivezza 
delle  motte  e  la  forprefa  del  Satiro  nello  fcovrire  le  membra  della  ignuda  don¬ 
zella,  e  la  maraviglia  di  Sileno  nell*  efaminarne  la  perfetta  bellezza,  e  1’  ettafi  di 
Bacco  nel  contemplare  quell’  oggetto ,  che  gli  addita  colla  finiftra  mano  il  fan- 
ciulletto  alato,  e  colla  delira  tirandolo  velo  avvicina.  Con  egual  grazia,  e  pro¬ 
prietà  è  rapprefentato  il  lafcivo  Faunetto,  che  da  dietro  a  un  matto  guardo  cu- 
riolo,  e  Torride. 

Tavola  XVII. 

aghifiìma  certamente  è  quella  dipintura,  e  ben  può  dirfì  eccellente  opera 
di  maeftra  mano.  Quanto  però  appaga  lo  fguardo  la  gentilezza ,  e  la  per¬ 
fezione  dell’  arte  e  nel  difegno ,  e  nel  colorito;  altrettanto  par,  che  fofpenda 
1’  animo  1’  incertezza  del  lignificato,  e  1’  ofcurità  del  penfiero.  La  Figura  del 
Nume  appoggiato  a  un  pilaftro,  o  ara  che  voglia  chiamarli,  veftifo  di  un  abito 
rotto  lungo,  co’ calzari  di  color  giallo,  che  gli  giungono  a  mezza  gamba,  e 
cinto  il  capo  di  lucente  nimbo,  e  i  longhi  e  biondi  capelli  di  una  làfcetta  verde, 
può  rapprefentar  egualmente  Apollo,  e  Diana.  L’arco  non  tefo,  che  tiene 
nella  delira  mano,  e  la  faretra  deporta  a  terra  a  pie  del  pilaftro,  e  dipinta  a  varii 


coiori 


% 


colori  convengono  del  pari  ali*  -una  deità,  ed  all’ altra.  La  giovane  donna  con 
bionda  chioma  cadente  fa  gli  omeri,  è  coronata  di  verdi  fronde,  e  con  un  ramo 
di  alloro  nella  fmiflra  mano:  ha  un  fottilidìmo  velo,  che  fi  annoda  con  quattro 
fibbie  fui  deliro  braccio,  che  refta  mezzo  ignudo  con  parte  del  petto,  fu  cui 
pende  dalla  collottola  una  catena  d’oro;  ed  ha,  un  manto  di  color  dorato,  che 
cade  fui  bel  lavorato  e  largo  fedile,  n,el  quale  ella,  fiede;  e  fi  ferma  colla  delira 
mano;  tenendola  teda  chinata,  e’1  volto  vergognoso,  e  baffo.  Le  ftrifce  del 
cuojo,  che  ftringono  i  fuoi  calzari,  fon  di  color  rodo.  Al  fianco  di  lei  fi  didin- 
gue  appena  un’  altra  figura  affai  perduta. 

Il  fedone  col  mafcherone  in  mezzo,  e  con  bende  o  vitte  nelle  eftremi- 
tà,  è  leggiadramente  dipinto,  e  ben  confervato. 

Tavola  XVIII. 


|Tentilmente  dipinto  è  quello  intonaco  da  buona  ed  efperta  mano,  e  di  otti- 
^  ino  colorito.  L’ edere  in  gran  parte  guado,  e  malconcio  gli  toglie  molto 
di  pregio;  e  la  bellezza  di  quel  che  avanza  alle  ingiurie  del  tempo,  fa  più.  de- 
fiderai*  quel  che  manca.  Corrifpondente  alla  vaghezza,  con  cui  fono  efpreffe,  è 
la  femplicità  delle  cofe  quivi  rapprefentate;  nè  par,  che  ne  fìa  difficile  l’intel¬ 
ligenza.  Una  giovane  donna  è  in  atto  di  far  offerta  a  un  fimulacro  di  un  Nu¬ 
me,  che  verifìmilmento  può  dirfi  di  Bacco.  La  donzella  ha  biondi  capelli  ac¬ 
conciamente  annodati;  il  manto  è  bianco,  e  bianca  è  la  vede,  dretta  fotto  al 
petto  daunafafcia,  e  nelle  cui  maniche  non  meno,  che  nella  parte  inferiore  fi 
vedono  doppie  fimbrie  di  color  violetto;  e  i  calzari  fon  rodi.  Tiene  colla  finidra 
mano  un  bacile,  e  colla  dedra  mette  alcune  cofe  di  color  giallo  e  rodo,  che  il 
guado  intonaco  non  permette  di  ben  didinguere,  fu  un’  ara  dipinta  a  color  di 
candido  marmo.  Sopra  un  alto  piedidallo,  che  finge  un  marmo  roflò,  da  fì- 
tuato  un  fimulacro  a  color  di  bronzo.  Ha  la  teda  coronata  di  frondi  con  vitte 
pendenti  fui  collo:  la  faccia  è  giovanile,  e  Sorridente:  il  petto,  la  fafcia,  e  gli 
abiti  par  che  vogliano  accennare  una  figura  femminile:  Tiene  un  vafo  rovefciato 
nella  dedra ,  e  colla  finidra  regge  un  tirfo.  Dietro  alla  datua  s  alza  un  pezzo 
di  marmo  driato  anche  di  color  rodo.  Siegue  un  edificio,  nelle  cui  mura  fi  ve¬ 
dono,  come  due  lumi  rotondi:  il  tetto  è  a  colore  di  terra  cotta;  in  una  parte 
del  quale  fi  alzano  tre  ornamenti,  che  fan  le  veci  di  acroterii.  La  gronda  è  cou- 
fiderabile  per  lo  fporto  eccedente.  Dopo  1’  edifìcio  fi  vedono  due  alberi. 

Tavola  XIX. 

"C^amofa  nella  mitologia  è  la  contefa  diMarfia,  con  Apollo,  il  quala  rimado 
**■  vincitore,  a  giudizio  delle  Mufe,  punì  con  orribile  cadigo  la  temerità  del 
Superbo  Sileno,  eh’  ebbe  il  folle  ardimento  di  provocarlo  a  disfida,  e  mettre  al 
paragon  della  cetra  la  fua  tibia.  Queda  avventura  ,  che  s' incontra  efprefla  in 
più  d’ un  avanzo  dell’  antichità,  forma  il  Soggetto  della  pittura  incifa  nel  rame 
di  queda  Tavola ,  in  cui  fi  vede  con  tutte  circodanze  fue  rapprefentafa.  Siede 
coronato  il  vincitore  Apollo  fopra  un  ben  lavorato  fedile  col  fuo  cufciqo  adorno 
di  fiocchi ,  ha  nella  delira  il  plettro,  e  colla  finidra  regge  la  cetra.  Al  fianco 
di  lui  da  unaMufa,  coronata  aneli’ effa,  e  vedita  di  un  abito  ricamato,  e  che 
tenendo  traile  mani  un  Serto  inteffuto  di  frondi,  par  che  Sia  in  atto  di  volerne 
cingere  il  vittoriofo  idrumento,  A’  piedi  di  Apollo  s’ ingionocchia  fuppliche- 
vole  il  giovane  Olimpo,  che  intercede  pel  fuo  infelice  maedro.  L'  uomo  col 
coltello  in  mano  è  il  miniilro  della  crudel  Sentenza ,  pronto  ad  efeguirla  ad  ogni 

B  2 


cenno. 


8 


*SP%, 


cenno.  Le  due  tibie  co’  loro  pivoli  nelle  punte,  e  con  una  benda,  che  le  attra- 
verfa,  appoggiate  a  un  faffb  giacciono,  in  fegno  di  difprezzo,  a  terra.  Il  vecchio 
rabuffato  e  metto  è  il  vinto  Marfia,  fpogliato  delle  vedi,  e  legato  a  un  albero 
colle  mani  indietro,  per  edere  tra  poco  fcorticato.  Se  il  colorito  di  quella  pit¬ 
tura  corrifpondeffe  alla  vaghezza  della  compofizione,  e  alla  vivezza  delle  mode, 
e  del  carattere  delle  figure,  potrebbe  annoverarli  traile  beile. 

Tavola  XX. 

TJ  apprefentafi  nella  pittura  incita  nel  primo  rame  di  quella  Tavola  un  coro  di 
Baccanti  coli  bene,  e  con  tal  dillinzione  e  chiarezza,  che  non  fembra  po- 
terfene  con  buona  ragion  dubitare.  Delle  cinque  perfone,  che  lo  compongono, 
la  prima  è  una  giovane  donna ,  che  fedendo  fopra  un  rozzo  Tedile  Tuona  due  tibie 
a  un  fiato:  la  feconda  è  parimente  di  una  donzella,  che  tenendo  traile  mani 
due  cimbali  è  in  attegiamento  di  ballare:  la  terza  è  di  un  uomo  vecchio,  che 
battendo  un  timpano  attorniato  di  fonagli,  mollra  anch’  egli  di  voler  ballare: 
la  quarta,  eh’  è  ancor  di  donna,  unifee  al  fuon  della  cetra  che  ha  in  mano,  fi- 
milmente  il  ballo:  la  quinta  è  una  vecchia,  che  Ila  a  federfi  fopra  una  fedia  ben 
propria  col  fuo  cufcino,  e  tiene  nella  delira  un  patera,  e  colla  finiftra  llringe 
una  fronde.  Gli  abiti  fimbriati  delle  tre  giovanette,  e  le  acconciature  delle  loro 
tede,  e  i  loro  calzari,  non  meno  che  la  cuffia,  la  velie,  e  le  fcarpe  della  vecchia 
fon  da  notarfì. 

L’altra  belliflìma  e  graziofa  pittura,  aggiunta  in  quella  Tavola  per  cov¬ 
rire  il  vuoto  del  rame,  ci  prefenta  la  veduta  di  uno  vago  giardino  con  uc¬ 
celli,  con  fontane,  con  pergole,  con  fpalliere  di  piante  e  di  fiori,  e  con  altri 
ornamenti  gentilmente  difpolli  e  dipinti. 

Tavola  XXI. 

par,  che  non  altro  abbia  qui  voluto  il  pittore  rapprefentarci,  che  1  avviamento 
della  fagra  pompa  di  Bacco.  Precede  a  tutti  una  giovanetta,  che  fuona  a 
un  fiato  due  tibie.  Siegue  un  altra  donna,  che  tiene  nella  delira  mano  un  vafe 
da  fagrifìzio,  e  nella  finillra  fembra  parimente  che  abbia  un  altro  fagro  arredo, 
e  forfè  un  calato,  con  una  tenia,  ofafcetta,  che  lo  circonda.  La  terza  figura, 
febbene  fia  vellita  con  abito  talare  e  donnefeo,  dimollra  efler ,  anzi  che  fem¬ 
mina,  un  giovanetto;  e  porta  un’arca  fulla  fpalla  finillra.  L’  uomo,  che  fiede 
fopra  un  nobile  Tedile  con  un  ben  lavorato  e  rotondo  fuppedaneo,  è  quafi  nudo, 
con  un  fol  panno,  che  gli  cade  traile  gambe:  ha  in  mano  un  lungo  feettro  oba- 
llone  che  fia;  e  mollra  di  effer  in  atto  di  volerfi  alzar  da  federe;  è  rivolto,  verfo 
la  donna,  che  gli  fia  dietro,  appoggiata  ad  un’  ara  o  pilaftro,  che  voglia  dirli. 

Tavola  XXII. 

chiaro,  che  anche  in  quella  pittura  fi  rapprefenti  cofa  appartenente  a  Bacco: 
ma  non  fembra,  che  fia  egualmente  facile  il  dar  ragione  di  quel  che  fi  fia 
voluto  efprimere  nelle  cinque  figure  qui  dipinte.  La  prima  ha  nella  delira  ma¬ 
no  un  vaio,  e  colla  finillra  foftiene  un  piatto  di  fichi.  La  feconda  è  rivolta 
verfo  la  prima  quafi  in  atto  di  parlare ,  e  mollra  nel  tempo  ftelfo  voler  prefen- 
tare  un  calato,  o  canefirino  fatto  a  forma  di  guantiera  con  tre  fichi  alla  terza 
figura  fedente,  che  oltre  alla  corona  di  pampani,  e  ad  una  larga  fafeia ,  le 
cui  effremità  gli  cadono  fu  gli  omeri,  |ha  nella  finiftra  un  tirfo,  e  ftende  la 

delira 
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dedra  colle  tre  prime  dita  alzate.  La  quarta  ha  anch’  e  Ha  nella  finiflra  un 
tirfo,  e  nella  delira  una  tenia,  o  piccola  benda.  L’ultima,  a  riferva  della 
corona  di  frondi,  e  della  vitta,  delle  quali  è  adorna  egualmente,  che  la  pri¬ 
ma  e  la  quarta,  non  ha  altro  particolar  dillintivo. 


La  reduta  de’  diverfi  edifizii  efprefia  nell’  altra  pittura  aggiunta  nel  vuoto 
di  quello  rame,  è  vaga,  e  graziofa. 

Tavola  XXIII. 


uella  pittura  ha  parimente  certe  e  manifelle  note  di  una  cerimonia  ap- 


partenente  a’  Bacchici  milteri.  Siede  fopra  uno  fgabello  di  non  ordinaria 
bruttura  una  donna  coronata  di  verdi  frondi,  e  con  una  corona  forfè  di  mirto 
traile  mani ,  ed  è  rivolta  quafi  in  atto  di  ragionare  ad  una  giovanetta,  la  quale 
Colle  fpalle  a  lei  voltate,  e  colla  teda  alquanto  ritorta,  come  fe  afcoltalfe  ciò, 


che  la  donna  le  dice,  è  in  molla  di  caminare  tenendo  traile  mani  un  canellro 
con  dentro  alcune  frutta ,  e  certe  volatili.  Avanti  alia  delia  donna  fedente  da 


in  piedi  un  altra  giovane  con  larghe,  e  lunghe  bende,  che  fafciandole  i  capelli 
le  cadono  gin  per  le  fpalle;  e  fodiene  falle  due  braccia  obliquamente  un  tirfo, 
anche  lemnifcato,  o  fafciato  verfo  la  punta.  Siegue  un  ragazzetto  alato,  e  co¬ 
ronato  di  papaveri:  nella  dedra  ha  un  torchietto  accefo,  e  colla  finidra  par  che 
voglia  nafcondere  il  fedo.  Vicina  a  codui  da  una  donna  anziana,  la  quale  te¬ 
nendo  il  Anidro  piede  fermato  fopra  un  poggivolo,  o  fgabelletto  che  da,  appog¬ 
gia  full’  alzato  ginocchio  il  Anidro  gomito,  e  colla  corrifpondente  mano  fi  fo- 
iliene  il  mento,  ed  inarcando  1’  altro  braccio  ferma  la  dedra  fui  fianco. 


Tavola  XXIV. 


[elle  quattre  figure  rapprefentate  in  queda  curiofa  pittura  la  prima  è  di  una 


donna  fedente,  a  cui  circonda  e  dringe  i  capelli  una  larga  fafcia,  che  le  ri¬ 
cade  fulle  fpalle;  ha  una  tonaca  di  color  paonazzo  a  lunghe  maniche,  e  una  fo- 
pravvede  bianca  affibbiata  full’  omero  dedro;  appreffa  alia  bocca  l’indice  della 
finidra  mano,  e  par  che  voglia  imporre  filenzio  e  raccommandar  fegretezza. 


L’  altra  ò  di  un  vecchio  coronato  di  frondi,  e  vedito  di  un  abito  rodo  fallare , 


e  a  lunghe  maniche;  con  fopra vvefte  trasparente,  ed  anche  affibbiata  full’ omero 
dedro;  tiene  la  mano  chiufa ,  e  avvicinata  al  petto,  e  par  che  modri  nel  volto 
compodo  e  divoto  una  fagra  interna  commozione.  Laterza,  che  fembra  edere 
la  principal  figura,  e  da  nel  mezzo  del  quadro  fopra  una  rozza  pietra,  è  di  un 
giovanetto  coronato  di  pampani,  e  di  fiori,  con  un  tirfo  fronduto,  e  lemnifcato 
nella  finidra,  e  con  un  vafo,  o  fecchìetto  nella  dedra  la  clamide  di  color  rodo 
la  covre  al  di  dietro  fino  a  mezza  gamba,  e  al  dinanzi  fino  al  petto,  redando 
ignudo  tutto  il  di  più  ,  eh* è  di  color  dì  carne  alquanto  carico;  la  parte,  che  di- 
dingue  il  fedo,  è  lunga  oltre  mifura,  e  dimeda.  L’  ultima  è  di  una  donna  ve- 
fiita  di  tonaca  paonazza  con  uno  gran  velo  bianco,  che  le  covre  anche  la  teda, 
e  le  braccia  fino  alle  mani,  traile  quali  tiene  un  ferpe.  Verifimilmente  può 
dirli,  che  lìenfi  qui  voluti  rapprefentare  i  lìmboli  del  più  famolo  infieme,  e 
più  occulto  midero  di  Bacco;  e  forfè  di  quello,  che  denominavafi  il  Baf- 
faro ,  o  Sabadio. 

Ne’  tre  pezzi  diverfi  aggiunti  nel  vuoto  di  queda  Tavola,  fuorché  la 
vaghezza,  e*  1  gufio,  con  cui  fon  dipinti  gli  uccelli,  e  ’l  grillo,  non  vi  è  cofa, 
che  meriti  odervazione* 


Tomo  Secondo . 


a 


Tavola 


to 


Tavola  XXV. 

uriofa  quanto  altra  mai  è  queda  pittura,  e  falla  maniera  ideila  delle  prece- 
denti.  Sopra  due  bon  lavorati  Tedili ,  benché  differenti  alquanto  nè  lavori, 
fi  vedono  feder  due  donne  in  atto  di  darfì  fcambievolmente  la  mano.  Una  che 
modra  edere  men  giovane,  ha  i  pendenti  alle  orecchie,  ed  è  verità  di  rodo 
chiaro  col  mento  di  color  turchino,  di  cui  folleva  colla  linidra  il  lembo.  L’altra 
è  vedita  di  paonazzo  col  manto  di  color  verde.  Delle  due  donzelle,  che  ten¬ 
gono  traile  mani  un  bacile  con  frutti,  quella  che  ha  il  dedjp  braccio  feoverto 
fino  al  petto,  è  vedita  parimente  di  rodo  col  manto  di  color  paonazzo;  l’altra 
è  vedita  di  bianco  con  fopravvede  verde.  11  ragazzo  alato  ha  nella  finidra 
l’arco,  e  tiene  le  due  prime  dita  della  dedra  alzate.  L’  uomo  nulo  colla  cla¬ 
mide  di  color  rodo  ha  nella  dedra  un  uccello,  che  tiene  col  becco  una  fronde; 
e  regge  colla  finidra  mano  tal  cofa,  che  può  dirli  faretra,  o  altro  idrumento,  che  fia. 

Tavola  XXVI. 

I  ompongono  quella  Tavola  due  pezzi  divedi  di  due  rotti  intonachi,  Nel  pri¬ 
mo  fi  vede  una  donna  feduta,  con  la  teda  cinta  da  larghe  fafee,  le  cui 
edremità  le  ricadono  Tulle  fpalle:  ha  i  pendenti  alle  orecchie,  eie  armille  alle 
braccia;  colla  finidra  tiene  una  lunga  foglia  di  color  giallo,  fimile  a  quella, 
che  abbiam  veduta  nella  Tavola XX.  in  mano  della  vecchia  fedente:  colla  delira 
è  in  atto  di  ricevere  tal  cofa,  che  non  ben  fi  didingue,  dalle  mani  di  una  gio- 
vanetta  ,  che  leda  dinanzi  in  piedi,  fi  vedono  poi  due  gambe,  e  parte  delle 
cofce  di  una  Figura,  di  cui  manca  il  redante. 

Nell’  altro  pezzo  fon  tre  figure  coverte  da  lunghi  abiti;  ma  è  cofì  perduta 
la  pittura,  che  nulla  fi  didingue:  forfè  una  di  effe  ha  in  mano  una  foglia  fimile 
a  quella ,  che  tiene  la  donna  dell’  altro  pezzo. 

Tavola  XXVII. 

f  Jueda  pittura,  per  altro  non  molto  ben  confervata,  anche  ci  prefenta  una  fa- 
era  funzione  appartenente  a  Bacco.  Sopra  un  fedile,  in  cui  comparifce 
qualche  lavoro,  fiede  una  figura  di  giovane  uomo  poco  men  che  nudo  intera¬ 
mente:  appoggia  egli  fui  finidro  braccio  un  afta  rudica,  e  tiene  un  piccolo  feet- 
tro  nella  dedra,  eh’ è  in  atto  di  (tendere  verfo  una  donna,  che  gli  fi  fa  avanti, 
portando  con  una  mano  un  rozzo  tirfo  a  traverfo,  e  tenendo  nell’  altra  alcune 
fronde,  e  fiori.  L’ altra  donna,  la  cui  teda  è  coverta  da  una  cudia  con  molti 
nadri  annodati,  tiene  aneli’  eda  nella  finidra  alcuni  fiori,  e  nella  delira  ha  tale 
altra  cofa ,  che  la  fcrodatura  dell’  intonaco  non  permette  di  riconofcere.  Ap¬ 
poggiato  a  un’  ara  da  un  tirfo  con  vitta  legata  nel  mezzo  ;  e  full’  ara  par  che 
vi  fia  indicata  qualche  cofa ,  che  il  colore  fvanito  non  lafcia  didinguere. 

Tavola  XXVIII. 

Y  a.  pittura,  che  fi  vede  incifa  nel  mezzo  di  queda  Tavola ,  contenendo  quali 
tutti  i  fìmboli ,  egli  arredi  appartenenti  alle  pompe,  a’ fagrifìzii ,  eda’  mi- 
deri  di  Bacco,  non  è  improprio  che  abbia  qui  luogo  Tuo.  Sul  primo  gradino, 
o  predella  che  fia  (  non  potendofi  per  la  mancanza  dell’  intonaco  ben  determi¬ 
nare)  una  Tigre  fcherza  con  un  ferpe  ben  lungo.  Sul  fecondo  gradino  giace 
un  cimbalo  a  color  di  bronzo  colla  Tua  manica,  a  cui  da  attaccato  un  laccio: 

1  altro  pezzo  corrifpondente,  anche  col  Tuo  laccio  pendente,  e  fui  terzo  gradino, 
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ma  colla  parte  convella  al  di  fopra  ,  a  differenza  del  primo,  che  Ila  al  rovefcio, 
e  (copre  la  parte  concava.  Nello  dello  gradino  fi  vede  un  ramo  di  lauro,  che 
fi  appoggia  fui  quarto;  fui  quale  ricade  ancora  una  dell’  edremità  di  un  lungo 
ferto  di  frondi  e  fiori,  che  reda  in  parte  dentro,  e  parte  è  pendente  dal  calato, 
o  canedro  a  color  di  paglia  fìtuato  nell’  ultimo  gradino,  o  fìa  fui  piano  de  luogo, 
a  cui  pe’  gradini  fi  afcende.  Sullo  dello  calato  da  per  traverfo  un  lungo  tirfo 
con  benda  roda,  e  a  quedo  fi  appoggia  una  tazza  di  color  d’argento  ad  una  ma¬ 
nica,  ed  un  altro  vafo  a  forma  di  corno  di  color  rodo,  benché  l’orlo  fuperiore, 
e  f  edremità  acuminata  fieno  di  color  d’oro;  ed  è  coverto  in  parte  da  una 
pelle  di  pantera ,  le  zampe  della  quale  ufcendo  dal  canedro  ricadono  fui  fuolo. 
Nello  dello  pianovi  è  un  cembalo,  attorniato  da  molti  fonagli,  e  nel  fondo  o 
fia  lulla  pelle  vi  fi  vede  dipinto  un  circoletto  di  color  d’oro.  Dall’  altra  parte 
da  un  vafo  a  due  maniche  ben  lavorate;  e  fembra  al  colore,  che  fi  Ila  voluto 
finger  di  argento  comparendovi  ancora  qualche  indicazione  l’ immagini  fcolpite. 

Per  riempiere  il  vuoto  di  queda  Tavola  11  fono  aggiunti  quattro  altri  pezzi 
divelli  da  quel  di  mezzo.  I  due  che  gli  fono  a’  fianchi,  fon  quafì  limili.  Piccola 
differenza  è  ne’  lavori  de’  vafi,  da’  quali  forgono  quell’  ade  intrecciate  di  foglie, 
e  fiori,  e  ne’  modri  marini,  che  fono  ne’  due  fcudetti:  le  tede,  o  mafchere  che 
fieno,  in  mezzo  a’  fedoni  pendono  ambedue  da  foditte,  e  pocco  tra  lor  differis¬ 
cono.  I  cigni,  che  fan  le  veci  di  Telamoni,  e  terminano  in  fogliami,  ne  l’ar¬ 
chitettura  di  fotto,  fon  pittorefchi.  Que’  pezzetti,  che  a  due  a  due  comparis¬ 
cono  tra  l’un  modiglione,  e  l’altro,  fon  da  notarfì. 

Nell’  ultimo  pezzo  è  graziola  la  moda  della  figura,  che  s’inchina  ad  un 
Erme  podo  fulla  drada  vicino  ad  un  tempietto  fìtuato  in  mezzo  a  un  bofco 
a  piò  d’  una  rupe. 


Tavola  XXIX. 


a  prima  delle  due  donne  dipinte  in  quedo  intonaco,  le  quali  verifimilmente 


può  dirli  che  dgurino  due  minidre  di  Bacco,  o  tali,  che  vogliano  offerire 
o  fagrificare  a  quei  dio,  tiene  colla  dedra  un  cembalo  pendente  da  un  laccio, 
e  nella  fìnidra  un  canedro  pieno  di  frondi  con  una  vitta,  o  piccola  tovagliuoli  : 
la  vede  ò  di  color  paonazzo;  e  la  corona,  onde  ha  cinta  la  fciolta  chioma,  an¬ 
che  è  di  frondi.  L’altra,  che  ha  vede  dello  delio  colore,  ed  è  delia  della 
maniera  coronata,  regge  colla  dnidra  un  ramo,  o  pianta  che  fia  a  forma  di 
clava,  fronduta,  e  fiorita;  e  nella  delira  ha  una  patera. 


Tavola  XXX. 


ono  in  queda  Tavola  incifi  due  pezzi  diverti.  In  uno  fi  vede  gentilmente,  e 


^  con  fumma  delicatezza  dipinta  una  giovane  donna  vefiita  di  rollo  con  fo- 
pravvede  di  color  verde:  modra  ignuda  la  dedra  mammella  con  parte  del  fianco, 
e  tutto  il  dedro  braccio.  Tiene  in  quella  mano  un  lungo  idrumento,  da  cui 
pende  annodata  una  vitta;  colla  dnidra  fodiene  appoggiato  alla  fpalla  un  altro 
idrumento  concavo,  fui  coperchio  del  quale  fi  vede  un’  aquila.  La  capelliera 
non  par,  che  fia  naturale;  e  dalla  parte  finidra  compariscono  alcune  piume. 

Nell’  altro  pezzo  fi  vede  un  uomo  barbuto,  e  coronato  d’edera  federe  fopra 
un  Cedile  quadrato,  e  con  fgabello  a’  piedi;  ha  i  calzari  Cimili  molto  alle  nodre 
fcarpe;  ed  è  coverto  da  un  pallio,  che  gli  lafcia  nudo  tutto  il  petto,  e  par¬ 
te  ancora  del  braccio  dedro. 


Tavola 
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Tavola  XXXI. 

omprende  quella  Tavola  quattro  pezzi  diverfi.  Nel  primo  de  due  laterali  lì 
vede  fofpefa  in  alto  una  piccola  fafcetta  addoppiata  in  nodo  :  da  una  par¬ 
te  comparifce  una  colonna,  dall’altera  una  chiufa ,  o  riparo  di  legno  tramez¬ 
zato  da  un  cancello,  e  ripiegato  indentro.  La  Donna  è  coronata  di  frondi,  e 
veftita  di  tonaca  verde  ad  una  manica  con  orlo  a  più  lille,  e  di  manto  bianco  con 
frangia.  Nella  delira  tiene  tre  fiori  con  lungo  ftelo ,  e  nella  Anidra  un  bacile  a 
coìor  di  argento  ,  ripieno  anche  di  fiori,  e  1’  erbe.  Simile  a  quella  è  la  donna 
dell’  altro  pezzo  laterale:  la  tonaca  però  è  rolfa  e  la  fopravvelle  è  gialla;  nella 
delira  ha  un  canellrino  con  erbe,  e  nella  fìnillra  due  fiori.  De’  due  pezzi  di 
mezzo  in  quel  di  l'opra  lì  vede  una  dea  co’  capelli  fciolti,  coronata  di  frondi,  e 
con  vitta,  veftita  di  rollo  con  fopravvelle  paonazza:  ha  il  corno  dell’  abbon¬ 
danza  nella  fìnillra ,  e  la  patera  nella  delira.  Da  una  parte ,  e  dall’  altra  fi  of- 
fervano  le  due  porzioni  della  porta  con  cancelli.  Nell’  ultimo  pezzo  è  grazio- 
famente  dipinto  un  ragazzo;  che  verifìmilmente  può  dirfi  Bacco,  feduto  fu  una 
pantera  in  atto  di  attacarle  al  collo  un  ferto  d’  ellera. 


Tavola  XXXII. 

!  e  due  figure  di  giovani  uomini  efprelfe  in  quella  pittura  fono  tra  loro  fimilif- 
iìme,  la  velie  è  la  ftefta,  e  dello  Hello  colore  rollò;  fon  coronate  ambe  due 
di  alloro,  e  tengono  lo  Hello  ramo  di  lauro  nella  fìnillra  mano  egualmente  lem- 
nilcato.  L’unica  cofa,  che  diftingue  1’  una  dall’altra,  è  il  vederli  nella  delira 
della  prima  una  patera,  o  fìmil  vafo  ,  e  nella  delira  della  feconda  un  volume 
o  altro  illrumento  che  fia. 


Tavola  XXXIII. 

|  guefta  Tavola  contiene  in  due  diverfi  pezzi  d’intonaco  quattro  figure  non 
molto  differenti  tra  loro  nel  lignificato  pe’  Imboli  appartenenti  a’  facrifizii, 
che  ciafcuna  di  elle  ha  in  mano.  La  prima  del  pezzo  fuperiore  è  una  donna,  a 
cui  un  fottìi  velo  copre  dalla  parte  di  dietro  i  capelli,  che  fciolti  le  ricadono  fu 
gli  omeri.  Ha  ella  i  pendenti  alle  orecchie,  ed  ha  bianca  velie  fermata  con  fib¬ 
bie  full’  uno  e  full’  altro  braccio,  reftando  però  il  deliro  mezzo  fcoverto  con  par¬ 
te  del  petto:  la  fopravvelle,  che  folli  ene  fui  braccio  finillro ,  è  di  color  verde; 
ed  ha  in  quella  mano  un  vafo  rotondo  col  fuo  coperchio:  ed  ha  nudi  i  piedi. 
L’  altera  figura  òdi  un  uomo  con  corti,  e  fcompofti  capelli,  coperti  in  parte  da 
un  ruvido  panno  di  colore  fcuro:  nella  delira  mano  ha  un  vafo  da  facrifizio;  é 
nella  fìnillra  un  bacile  o  più  tollo  un  canellrino  con  frutta  o  altro  che  fieno, 
non  ben  dilìinguendofi. 

Nella  pittura  di  fotto  fi  vede  anche  una  donna  con  una  vitta,  a  cui  fono  in¬ 
trecciate  delle  frondi,  e  che  le  ftringe  i  capelli  al  dinanzi,  e  ferma  anche  al  di 
dietro  un  largo  e  lungo  panno  rollo,  che  le  fcende  giù  per  le  fpalle:  rolla  ancora 
è  la  velie  con  lunghe,  e  larghe  maniche;  e  che  mollra  edere  ripiegata  nel 
mezzo,  e  follenuta  da  un  cingolo  che  non  comparifce.  Ha  un’  altra  piccola 
velie,  o  corpetto  che  voglia  dirli,  di  color  verde  fermata  con  fìbbie  falle  fpal¬ 
le  ,  che  non  giunge  a  mezza  vita  ;  ed  è  cinta  poco  più  fotto  del  petto  da  una 
fafcetta  ,  alla  quale  appoggia  ella  la  delira  mano;  e  nella  fìnillra  ha  un  difco  con 
una  piccola  cafiettina  mezzo  aperta,  e  con  un  ramufcello  accanto,  del  qual  è 
ivanitoil  colore.  L’ altra  figura  è  coronata  di  frondi,  ed  ha  in  mano  la  patera. 

Tavola 


*3 


sé 

Tavola  XXXIV* 

jP'  divifa  quefta  Tavola  in  due  parti*  che  non  han  rapporto  tra  loro.  Si  vede 
nella  prima  un  Ermafrodito,  la  cui  delira  con  bel  garbo  alza  un  manto 
bianco,  che  del  capo  fcendendo  giù  lo  copre  quafì  per  metà,  lafciando  però  tan¬ 
to  a  vedere  e  nel  petto  donnefco,  e  nella  parte  che  diftingue  il  Sello,  che  balla 
a  farlo  riconofcere;  la  finiltra  è  ornata  di  fronde  di  ellera  o  altra  che  fia  ,  di  co¬ 
lore  tra  il  giallo,  e  rolììccio.  Nell’altra  parte  fi  vede  un  giovane  di  vago  afpet- 
to,  e  tutto  ignudo;  ftringe  egli  colla  delira  un  ramo  d’oliva,  e  di  frondi  pari* 
Smente  d’oliva  ha  inghirlandati  i  lunghi  ed  ondeggianti  capelli:  colla  fini  lira  tie¬ 
ne  un  difco  con  dentro  cofa  che  non  fi  diftingue,  e  da  fotto  al  difco  pende  una 
tovagliuoia;  i  piedi  poggiano  fopra  un’  ornato  di  architettura  mancante  per  la 
fcroftatura  dell’  intonaco,  e  foitiene  col  capo  una  colonnetta  con  capricciofo 
finimento* 

Tavola  XXXV. 

^ymiliffime  tra  loro,  e  corrifpondenti  in  tutto  a  quella  della  Tavola  precedente 
fono  le  tre  pitture,  che  qui  fi  vedono  unite  infieme.  Tengono  tutte  tre  quelle 
figure  ugualmente  ignude,  e  coronate,  e  colla  tefta  avvolta  di  bende,  un  rame 
di  Oliva  in  mano:  la  prima,  come  quella  della  Tavola  precedente,  nella  delira, 
le  due  altre  nella  finiftra  :  e  nell’  altra  mano  la  prima  ha  un  difco,  le  due  un  ca¬ 
ndirò,  in  cui  comparifce  appena  tal  cofa,  che  pel  colore  fvanito  non  ben  fi  di¬ 
ftingue.  Sulla  tefta  fi  o (ferva  lo  fteffo  finimento,  fe  non  che  nella  prima,  eh’ è 
più  confervatà;  fi  vedono,  come  due  arpaginetuli  con  un  anello,  che  foìo  com¬ 
parifce  nelle  due  altre  mancanti  in  quella  parte.  Poggiano  tutte  tre  fopra  un 
cartoccio  con  abaco,  o  altro  pezzo  di  architettura,  che  fia,  mancante  ugual¬ 
mente  in  tutti  i  tre  pezzi  d’ intonaco. 


Tàvola  XXXVI. 

Tn  quella,  e  nelle  due  altre  fegueiiti  pitture  fimili  non  poco  tra  loro,  par  che 
A  vi  fia  molto  del  cappricciofo.  Comparifce  in  quella  di  prima  veduta  un  pezzo 
di  colonna  di  marmo  verde,  che  foftiene  un  cornicione,  o  tavola  di  porfido,  ful- 
ìa  qual  è  fituato  un  caprone  di  color  dorato.  S’  alzano  dalla  fletta  parte  duè 
altre  colonne  piu  fottili  di  color  giallo.  Più  indietro  fi  vede  una  colonna  ftriata 
ànche  gialla;  e  fotto  un  arco  di  porta.  Dall’  oppofto  lato  vi  è  un  altro  pezzo 
di  colonna  con  ornato  di  varii  fogliami,  e  quindi  un’  altra  porzione  di  colonna 
parimente  ftriata.  In  alto  è  fofpefo  uno  feudo  con  fellone,  e  bende.  Nel  mez¬ 
zo  una  figura  di  giovane  donna  cinta  di  eliera,  co’  capelli  ondeggianti  falle 
fpalle,  veftita  di  rollo  con  fopravvefte  di  color  verde,  foftiene  colla  lìniftra  tal 
Cofa,  che  può  ralfomi  gliarfi  a  uncùfeinó,  fui  quale  è  una  cattettina,  eh’  ella 
afììcura  colla  delira  foprappofto.  Sotto  a’  piedi  della  donna  fituato  traile  due 
grolle  colonne  vi  è  un  quadretto,  in  cui  fono  due  galli,  un  ramo  di  palma,  e  uh  Vafo. 

Tavola  XXXVll. 

\  oche  in  quella  pittura  fi  vede  la  colonna  avanzata  di  color  verde  con  parte 
del  cornicione,  e  frontefpizio ,  e  dietro  una  colonna  ftriata;  dall'  altra 
parte  vi  ò  parimente  una  colonna  ftriata  con  un  arco  di  porta;  e  fu  un  pezzo 
di  tavola  di  marmo,  di  cui  non  comparifce  l’appoggio,  è  lìtuato  anche  un  ca¬ 
prone  di  color  rodo.  Dall’  alto  pende  un  fellone  con  bende,  e  con  parte  di  uno 
feudo.  Nel  mezzo  vi  è  un  giovane  uomo; con  un  ramulcello  nella  delira  mano, 
e  con  un  candirò  nell’  altra  :  ha ,  oltre  alle  lcarpe ,  anche  le  gambe  veftite 
forfè  di  fafoe  bianche.  Sotto  a’  piedi  di  quella  figura  vi  ò  parimente  il  quadret¬ 
to,  in  cui  fi  vede  un  leopardo  in  atto  di  leguitare  un  cavriolo» 
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Tavola  XXXVIII. 

yimilidima  alla  precedente  è  quella  pittura,  fe  non  quanto  l’intonaco  è  man¬ 
cante  nella  parte  di  fopra  ,  dove  comparir  dovea  porzione  dello  feudo,  é 
nel  quadretto  di  fotto ,  di  cui  reità  appena  un  piccolo  pezzo  della  cornice. 
L*  uomo  giovanne,  che  fi  vede  nel  mezzo,  è  coronato  d’edera,  e  colle  vitte, 
che  gli  pendono  fu  gli  omeri.  Nella  fi niftra  tiene  un  iftrumento,  che  verifimil- 
mente  può  dirli  fiaccola:  nella  delira  ha  tal  cofa,  che  il  colore  fvanito  non  per¬ 
mette  più  di  diltinguere.  E'  veltito  di  bianco,  con  fopravvelte  rolla,  ed  ha 
nudi  i  piedi. 

Tavola  XXXIX. 

T  a  Figura  alata,  che  nella  pittura  incifa  nel  rame  di  quella  Tavola  fi  vede, 
ha  un  bel  monile  gemmato  al  collo,  e  gemmati  ancora  fono  i  braccia- 
letti:  è  in  parte  coverta  da  un  manto  di  color  bianco,  ed  ha  le  folee  con 
rolli  naltri  legate  a’  piedi.  Colla  finiltra  fodiene  un  bacile,  e  nella  delira  ha 
un  vafo,  il  cui  coperchio  rapprefenta  una  fùnge. 

Il  pezzo  di  fotto  par,  che  rapprefenti  un  Proteo  con  delfini,  ed  altri 
inoltri  marini,  de’  quali  egli  tiene  con  vaga  fantalìa  le  redini. 

Tavola  XL. 

l^Jon  par,  che  polla  con  buona  ragione  porli  in  dubbio,  che  la  donna  alata, 
la  quale  ci  fi  rapprefenta  in  quella  pittura,  in  atto  di  volare,  fia  una 
Vittoria.  Ha  ella  fciolti  sì,  e  fvolazzanti  fulle  fpalle  i  capelli,  ma  ben  acco¬ 
modati,  e  compolli  filila  fronte;  ha  lunga,  e  difeinta  velie  bianca,  e  con  un 
Orlo,  o  fafeetta  nella  parte,  che  covre  le  rilevate  mammelle;  e  ha  nudi  ì 
piedi.  Tiene  colla  fìniltra  mano  lo  feudo,  e  nella  delira  una  corona  di  quercia 
lumeggiata  d’oro  vero. 

Tavola  XLI. 

endonò  quella  pittura  pregevole  affai,  e  di  un  merito  particolare  le  cofe, 
che  vi  fi  rapprefentano.  Sopra  un  Piedifiallo,  al  quale  fi  appoggia  un’  alla 
ìunghiffima,  è  fituato  uno  feudo  di  color  giallo,  che  fìnge  un  bafforilievo ,  in  cui 
è  efliggiata  la  dea  Pallade  in  atto  di  uccidere  colla  fpada  il  già  vinto  ed  abbat¬ 
tuto  Pallande.  Un  Genio  con  clamide  di  color  verde  foltiene  lo  feudo.  Avanti 
al  piedifiallo  vi  è  un  ara  con  fiamma,  fu  cui  è  in  atto  di  verfar  liquore  da 
una  patera  la  Vittoria  alata,  e  coronata,  e  cinta  in  parte  da  un  bianco  pan¬ 
no,  e  con  tutto  il  braccio  deliro,  e  colla  delira  mammella,  e  co’  piedi  an¬ 
che  nudi:  nella  fìniftra  mano  ha  un  elmo  di  color  d’oro  col  pennachio  di  co¬ 

lor  roffo.  Dall’  altra  parte  vi  è  un  Genio  coverto  dalla  cintura  fino  a  mezza 
cofcia  con  panno  di  color  paonazzo  chiaro.  Ha  egli  nella  finifira  mano  un 

bacile  con  erbe,  o  altro  che  fia,  e  colla  delira  accolla  all’  ara  una  pecora. 

Dietro  al  piedifiallo  comparifce  un  edifizio  con  alberi  di  olive. 

Tavola  XLII. 

J^elle  molto,  e  gentili  fono  le  due  pitture  di  quella  Tavola;  e  corrifpondente 
alla  franchezza  del  pennello,  e  alla  leggiadria  del  colorito  è  la  femplicità, 
e  vaghezza  della  fantalìa.  Due  Satiri  dipinti  al  naturale,  con  lunghe  corna, 
con  ifpida  barba,  e  con  orecchie,  cofice,  e  piedi  caprigni,  fono  in  moda  dì 
cozzare  con  due  caproni,  de’ quali  uno  è  bianco,  1’  altro  del  pezzo  inferiore 
è  di  color  ofeuro. 

Tavola  XLIII. 

\  nche  in  quelli  due  intonachi  bene  e  gentilmente  dipinti  altro  non  vi  è 

da  offervare,  che  le  proprie,  e  graziofe  mode  de’  due  Genii,  che  fi 
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efercitano  alla  caccia:  vedendoli  nel  primo  pezzo  una  lepre  infeguita  da  un 
cane  incitato  dal  Genio,  che  ha  in  mano  un  lungo  bailone:  e  nell'  altro  pezzo 
un  daino  già  addentato  in  una  cofcia  dal  cane,  e  ’l  Genio  in  atto  di 
lanciare  il  dardo. 

Tavola  XLIV. 

HPre  dìverfi  pezzi  d’intonaco,  che  contengono  tre  graziole  pitture,  fon  com- 
preli  nel  rame,  che  forma  quella  Tavola.  Nella  prima  pittura  ci  fi  rap- 
prefenta  una  Venere  marina  colla  fua  accompagnatura.  Si  vede  la  dea  ornata 
il  collo  di  largo  monile,  e  le  braccia  di  doppii  cerchietti,  con  velo,  di  cui  parte 
cade  nell*  acqua ,  e  parte  forma  come  una  vela  di  nave:  lìede  in  modo  che  le 
piante  de’  piedi  fono  a  fior  d’acqua,  fopra  un  cavallo  marino  ,  di  cui  ella  regge 
colla  delira  una  redina,  mentre  un  Amorino  ne  regge  l’altra  colla  finiftra,  e 
tiene  nella  delira  una  calfettìna.  Un  altro  Amorino  foltiene  al  di  dietro  colle 
due  mani  un*  ombrella.  Un  giovane  Tritone,  che  nella  delira  tiene  la  folita 
buccina,  e  nella  finillra  un  altro  iltruinento,  va  avanti,  ed  è  preceduto 
da  un  delfino. 

Nella  feconda  due  Amorini  cavalcano  due  caproni,  reggendone  con  una 
mano  le  briglie,  e  tenendo  nell’  altra  la  fferza.  Nell’  una  ellremità  e  nell’ 
altra  fono  due  mete  formate  di  frondi. 

Si  vedono  nella  terza  due  Nani  che  fan  da  pugili;  ed  uno  già  caduto  a 
terra  alza  la  mano  dichiarandofi  vinto,  mentre  l’altro  Ila  co’  pugni  chiufì  in 
atto  di  vo;ere  ancora  percuotere.  Da'  due  lati  fono  due  vafì  con  due  palme, 
e  a  terra  vicino  al  primo  vaio  fi  vede  una  tazza. 

Tavola  XLV. 

|i  fi  prefenta  in  quella  pittura  una  veduta  di  rupi  con  alberi,  e  di  alquanti 
pallori  con  capre,  e  pecore,  che  van  pafcendo.  Nel  mezzo  vi  è  un 
edifizio,  che  potrebbe  rapprefentar  un  tempietto,  e  un  pallore  coronato  con 
un  caprone,  che  vi  fi  accolla.  Su  un  malfo  fi  vede  una  rozza  fiatua  dì 
un  Mercurio. 

Tavola  XLVI. 

A  bbiamo  già  nel  Primo  Tomo  veduto  molte  altre  fimilì  finte  Architetture 
^  fui  gufto  medefimo,  con  cui  quella  fi  vede  capricciofamente  immaginata, 
benché  forfè  con  più  grazia ,  fe  non  con  meno  irregolarità,  di  quella,  che  in 
più  d’una  di  quello,  e  dell’  altro  Tomo  fi  olferva.  Merita  particolare  atten¬ 
zione  l’Elefante,  o  Elefanteflà  che  fia  qui  rappreientata,  in  atto  di  cingere 
colla  probofcide,  e  follevare  fclierzando  un  piccolo  Elefantino  :  fe  pur  non  fia 
altro  animale.  Degna  egualmente  di  ofiervarfi  è  la  coverta  fatta  a  rete,  che 
velie  non  fidamente  il  corpo  tutto  dell'  animale  fino  a  piedi,  ma  la  probo¬ 
fcide  ancora. 

Tavola  XLVI!. 

C|ulla  ftefla  maniera  della  precedente,  e  fimile  alla  medefìma  in  qualche  parte 
^  è  f  Architettura  rapprefentata  in  quella  J avola.  Par,  che  fiali  voluto^  fin¬ 
gere  un  atrio,  o  un  veftibulo  con  grande  e  magnifico  cornicione,  follenuto  da 
quattro  colonne.  Merita  attenzione  lo  fcudetto ,  in  mezzo  al  quale  fi  vede  ap¬ 
pena  toccata  una  tefla.  Nel  vuoto  che  rella  lotto  allo  feudo,  e  par  che  accenni 
una  porta ,  comparifce  un  albero. 

Tavola  XLVIIf. 

apricciofa  al  par  dell’  altre  limili  è  la-|  pittura  incila  in  quello  rame.  Per 
1'  apertura  di  un  fineflrone  lì  vedono  due  rullici  edifizii  in  campagna  ,  con 
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personaggi.  Vicino  al  primo  è  una  donna  con  lunga  pertica,  e  due  ragazzé, 
una  delle  quali  porta  in  teda  un  cofano,  o  altro  utenfìle  di  campagna:  e  un 
uomo  con  berettone  o  forfè  petafo,  in  teda,  colzaino  atraverfo,  e  con  un’  ada 
in  fpalla,  dalle  cui  edremità  pendono  come  due  bifacce;  è  in  molfa  di  carni* 
nare  appoggiato  a  un  badone,  e  preceduto  da  un  cane  :  dietro  fi  vede  una  ca¬ 
pra.  Due  altri  uomini  par  che  vogliano  entrare  nella  torre,  full’  entrada  della 
quale  da  un’  altra  perfona.  Predo  al  fecondo  edifizio  fi  vede  una  donna  con 
due  ragazzetti  accanto,  e  tre  altri  ragazzi  più  grandi,  e  nudi  fono  in  molle 
diverfe,  come  fe  v  oleifero  efercitarfi  al  corfo. 

Tavola  XL1X. 

Delli,  graziofì  e  gentilmente  dipinti  fono  i  tre  pezzi  incili  in  queda  Tavola, 
11  primo  è  divifo  da  una  fafcia  in  due  parte.  Nella  fuperiore  da  un  vafo 
efce  un  fedone  dì  pampini,  e  di  grappoli  d’uva,  per  accodarfi  a’  quali  due 
Gazelle  fi  alzano  fu  i  piedi  di  dietro:  dallo  Predo  vafo  forge  un’  ada  vedita  an¬ 
che  di  frondi,  che  fodiene  in  punta  un  canedro  di  frutta  con  una  tovagliuola. 
Nella  parte  di  fotto  divede  un  vago,  e  ben  concertato  giardino  con  pergole, 
uccelli,  e  vali.  Nel  mezzo  del  giardino  vi  è  una  porta  colla  datua  forfè  di  una 
dea ,  che  conviene  a’  giardini  ;  e  ne’  due  lati  fopra  corrifpondenti  badi  fono  Si¬ 
tuati  due  cani.  Sono  da  confiderarfi  le  Cariatidi,  che  fodengono  le  due  pergole. 
Negli  altri  due  pezzi  meritano  olfervazione  i  due  uccelli ,  i  quali  con  caprizzio 
pittorefco  fan  le  veci  di  piladri;  e  l’Erma,  che  rapprefenta  la  teda  di  un  vecchio. 


Tàvola  L. 


O  apprefenta  quedta  pittura  una  veduta  di  mare  con  qualche  fcoglio,  e  con  di¬ 
verfe  amene  ifolette,  fu  cui  fi  vedono  edifizii,  e  perfonaggi.  Nella  prima 
ifoletta  vicino  ad  un  grande  albero,  e  ad  altre  piante  comparifce  parte  di  un 
tempietto,  o  vedibulo  con  due  colonne  :  avanti  al  quale  fu  un  alta  bade  fi  vede 
una  datua,  forfè  di  qualche  deità,  coverta  con  un  gran  manto  ceruleo,  e  con 
aita  cuffia  in  teda.  Più  in  dietro  vi  è  un  altra  fabbrica,  fatta  a  modo  di  badione, 
e  dulia  parte  più  alta,  e  più  avanzata  nell’  acque,  difefa  da  un  barbacane,  è  Si¬ 
tuato  un  Tritone  di  color  giallo,  che  fodiene  diritto  colla  dedra  un  canto,  o altro 
fimile  idrumento.  Sopra  certi  madì  fono  due  uomini  con  cappello  in  teda,  e  coti 
vede  corta  di  color  bianco  ;  il  primo  tira  una  rete,  e  ’l  fecondo  ha  predo  un  pefce 
colla  cannuccia,  e  tiene  al  braccio  un  canedrino.  In  mezzo  al  mare  fi  vede  una 
barca,  di  color  giallo  in  parte,  e  in  parte  verde:  i  remi  fon  di  color  paonazzo. 
Vicino  alla  prora  da  in  piedi  una  figura  vedita  di  verde,  e  nella  poppa  un’  altra 
figura  con  vede  roda;  e  in  mezzo  un  uomo  nudo  con  una  pala  nelli  mani:  più 
-  giù  compariscono  i  marinari.  Nella  prora  fi  odervano  due  tavolati  rotondi,  o 
Scudetti,  tra’  quali  è  piantato  l’ Acrodolio.  Nell’  ifoletta  vicina  vi  è  un  edifizio 
lungo,  e  coverto,  con  gran  fìnedtroni,  e  con  alberi  al  di  dietro,  e  vi  è  anche  un 
piladro,  o  muricciuolo,  con  un  vafo  fopra;  e  due  donne  vedite  di  bianco,  che 
palleggiano.  In  mezzo  fi  vede  un  poggiuolo  con  un  palo  o  colonna  che  Sta,  molto 
alta,  che  termina  in  punta,  come  in  un  fanale  o  fimil  cofa.  Siegue  un  altro  edi¬ 
fizio  quadrato,  e  poi  un  altro  portico  con  felva  accanto.  Sopra  un  gran  mado 
è  Situato  un’  Erma.  Si  vede  apprelfo  un  altro  gran  portico  anche  con  bofehetto, 
e  una  figura  vedita  di  bianco  con  beretta  roda,  che  padeggia.  In  fondo,  come 
in  un  iloletta  Separata,  comparifce  parimente  un  portico  con  un  altro  edifizio 
contiguo.  Le  due  colonne  di  prima  veduta,  che  fan  contorno  al  quadro,  fon 
di  color  verdadro  ,  e  fodengono  un  architrave  anche  di  marmo  verde;  le  bafi 
delle  colonne  fon  di  color  giallo. 
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Tavola  LI. 

'lYi  otto  tondi,  che  in  queda,  e  nelle  tre  Tavole  feguenti  ci  fi  presentano,  fo¬ 
no  altrettante  vedute  di  mare  con  edifìzii ,  e  perfonaggi.  Nel  tondo  Supe¬ 
riore  di  quello  primo  rame  fi  vedono  due  feni  di  mare  ciiiufi  da  colonnati,  che 
poggiano  nel  marefteffo,  e  follengono  edifìzii ,  che  fon  terminati  da  due  torri 
unite  da  un  arco:  nel  mezzo  fi  vede  una  barchetta  con  marinari,  che  remigano. 
Un’  altra  barchetta  anche  a’  remi  par  che  fi  accodi  al  lido;  fui  quale  è  un  tem¬ 
pietto,  e  tre  figure,  una  delle  quali  è  in  atto  di  pefcare  colla  cannuccia.  Vie 
anche  una  torretta  due  alberi,  fulla  quale  da  una  figura  fedente ,  con  petafo  in 
teda,  e  con  una  patera  in  mano. 

Neh’  altro  tondo  fi  vede  anche  un  edifizio  con  torri,  piantato  parimente 
in  mare  Sopra  piladri.  In  un  altro  piano,  anche  full’  acque,  fodenuto  da  archi, 
fi  vede  una  fabbrica  a  forma  di  tolo,  ma  a  più  angoli,  e  aperta  da  ogni  lato; 
.Sulla  quale  da  un’  urna,  e  nel  mezzo  pende  un  gran  ferto:  vi  fono  ancora  tre  fi¬ 
gure  con  patere  in  mano.  In  un  altro  piano  Separato,  e  eh' è  parimente  fofienuto 
in  mare  da  archi,  fopra  una  torre ,  o  altro  edifizio  che  Sia,  da  un’  altra  urna. 

Tavola  LIL 

^^Jel  primo  de’  due  tondi  incid  in  queda  rame,  fi  vedono  anche  edifìzii  con  torri, 
**■  che  fono  parimente  fodenuti  da  piladri  in  mare.  Nel  lido  fi  vede  un  tem¬ 
pietto,  nel  frontefpizio  del  quale  forge  un  ornamento,  come  un  fiore:  vicino  a’ 
gradini  del  tempio  da  un  cane,  e  a  fianco  un  albero.  Vi  fono  anche  delle  figure 
in  mode  diverfe;  e  altri  edifìzii  con  torri,  fulle  quali  fi  alzano  de’  merli  aliai  rilevati. 

Nell’altro  tondo  fi  vedono  anche  de  perfonaggi,  ed  alcuni  di  edì  pefeano 
colle  cannucce,  e  in  mare  una  barchetta  a’  remi.  Molti,  e  diverfi  edifìzii  con 
colonnati,  de’  quali  alcuni  fono  a  due  ordini,  e  molti  alberi  covrono  tutto  illido. 

Tavola  LUI. 

a  pittura  Superiore  ci  prefenta  di  prima  veduta  un  grande  edificio  a  tre  recinti. 

11  primo  è  un  gran  portico  fodenuto  da  piladri ,  e  tutto  aperto:  fiegue  un 
piano,  in  cui  fi  vedono  patteggiare  alcune .perfone;  e  Sullo  fiedo  comparisce  in 
fondo  un  altro  piccolo  portico,  e  alcuni  Ermi,  e  dalla  parte  oppofia  unbofchetto. 
11  fecondo  recinto  al  dinanzi  ha  un  portico,  ed  è  chiufo  ne’  lati  da  muraglia,  in 
cui  fi  vedono  piccole  finedre.  Il  terzo  è  parimente  chiufo  ne’  lati  con  pareti,  in 
Cui  compariscono  altrefi  le  aperture  delle  finedre,  ed  è  coverto  fopra  con  tetto. 
Nel  lido  fi  vede  un  pefeatore,  e  una  donna;  e  in  una  punta  di  terra  fono  due 
travi  ritte.  In  lontananza  fi  feovre  alia  dedra  un  portico  coverto:  e  alla  llnìdra 
un  edifizio  con  quattro  ordini  di  portici  l’uno  Superiore  all’  altro. 

Nella  pittura  inferiore  vi  è  anche  un  pefeatore,  e  due  remi  appoggiati  fo¬ 
pra  un  Saffo:  due  Statue,  foife  di  Ninfe  marine,  con  vafì  in  teda;  e  tre  altre  per¬ 
fone  predo  una  torre  con  altri  edifìzii.  In  lontananza  compariscono  altri  perfo- 
naggi,  e  molte  e  diverfe  fabbriche  con  veduta  di  campagna ,  e  d’  alberi. 

Tavola  L1V. 

TTue  vedute  di  mare  fi  rapprefentano  ancora  in  quedi  due  tondi.  Nel  primo 
fi  vede  una  mole  rotonda,  cinta  da  un  colonnato;  falla  quale  par  che  fi  ri¬ 
conosce  un  terrapieno,  e  nel  mezzo  di  quedo  forge  un  altro  edifizio  piu  piccolo 
anche  rotondo  con  finedre,  e  coverto  da  un  cupolino:  e  predo  al  piccolo  edilìzio 
compariscono  tre  figure.  A’  fianchi  della  gran  fabbrica  rotonda  fono  fui  lido 
due  altri  badi  edifìzii  con  fenedre;  e  oltre  a  molti  perfonaggi  in  mode  diverfe, 
vi  è  un  Simulacro  di  un  delfino.  Sopra  un  terrazzo  piantato  Sopra  piiadri  nell’ 
Tomo  Secondo.  E  acqua 
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acque  fi  appoggia  un  gran  portico  apertone*  lati,  e  con  alberi  al  di  dietro.  In 
mare  vi  è  una  barca  a  vele:  e  in  lontananza  fi  fcovrono  altri  edifizii. 

Nel  fecondo  fi  vedono  fui  lido  due  tempietti,  che  hanno  fui  frontespizio  una 
fpecie  di  cornucopia.  Tra  i  due  tempietti  fi  alza  una  trave,  che  ha  verfo  la  cima 
una  rotella.  Molte  perfone  fono  in  atto  di  entrar  ne’  tempii:  e  allato  di  uno  di 
quelli  vi  è  uu  baffo  edifizio  ,  allato  dell*  altro  un  albero  ,  a  cui  Ila  fofpefa  una 
rete,  o  vela  che  fia;  e  due  pali  Hanno  a  traverfo  fu  un  poggivolo  fatto  ad  archi. 
In  mare  vi  è  una  barca  colle  vele  calate,  comparendovi  l’albero,  e  le  funi.  Iti 
lontananza  fi  fcovre  una  campagna,  e  un  grande  edifizio  con  portici  a  tre  piani. 

Tavola  L  V. 


T  a  prima  delle  due  pitture  contenute  in  quella  Tavola  rapprefenta  un  porto  ma- 

gnifieo  ,  cinto  da  molti,  e  diverfì  edifi2ii  con  portici ,  e  torri:  e  nèlla/parte 
delira  fi  vedono  due  porte  ,  una  par  che  introduca  alla  città,  o  forfè  agii  arfenali, 
e  l’altra  a  una  villa,  o  ad  un  palleggio.  Di  prima  veduta  fi  olferva  una  fcogiio, 
che  ha  in  cima  una  torre  femidirata:  da  un  lato  fi  vede  un  pefcatore,  dall’  altro 
comparifce  parte  di  un  palo  con  un  pezzo  di  fune  pendente.  Nel  primo  feno  di 
mare  fono  tre  barchette ,  e  un’  altra  Ha  filila  bocca  del  fecondo  feno ,  che  forma 
il  porto;  nel  mezzo  del  quale  Hanno  quattro  navi  coverte  da  tende:  e  da  una  di 
quelle  palla  un  vecchio  appoggiato  a  un  bafione  nel  lido  per  mezzo  di  un  piccolo 
ponte.  Ne’  due  fianchi  del  porto  fi  avanzano  due  moli,  che  poggiano  l'opra 
grandi  archi  nel  mare  :  e  hanno  de’  ripari  laterali  fatti  a  cancelli.  Sull’  una  e 
full’ altra  parte  verfo  1’  efiremità,  fi  vede  una  porta  di  mero  ornamento;  e  fopra 
la  prima  fono  due  Tritoni  colle  buccine  in  una  mano,  e  nell’  altra  con  un  conto  ; 
filila  feconda  Ha  un*  altra  figura ,  che  non  ben  fi  difiingue.  Dall’  una  punta  all’ 
altra  del  lido,  e  per  tutto  il  giro  fi  vedono  pilafiri  con  fiatue  fopra,  parte  di  fi¬ 
gura  donnefca ,  e  parte  di  forma  virile:  la  prima  Hatua  che  ben  fi  conofce,  è 
unPriapo:  e  un  piccolo  Erma  col  petafo  in  teda  Ha  full’  edremità  del  molo, 
che  fporge  in  mare. 

Nell’  altra  pittura  fi  vede  un  pefcatore  fopra  uno  fcogiio  a  piè  di  una  colon¬ 
na  ,  filila  quale  Ha  fedente  una  Hatua  forfè  di  qualche  Nume,  nuda,  con  corona 
radiata  in  teda,  e  appoggiata  con  una  mano  a  una  clava,  e  coll’  altra  Hefa  verfo 
il  mare.  Comparifce  dopo  un  grande,  e  magnifico  edifizio  con  due  ordini  di 
portici  con  bofchetto  al  di  dietro,  e  con  un  terrazzo  all’  in  torno,  che  lo  difende 
dal  mare:  fui  piano  di  quefio  terrazzo  fi  vede  in  una  ponta  una  fabbrica  chiufa, 
o  pilafiro  con  un  vafo  fopra,  o  urna  che  fia;  dall’  altra  punta  è  terminato  con  una 
torre.  Delle  fiatue,  che  1’ adornano,  due  fono  equefiri;  e  un’altra,  che  par 
fituata  nel  recinto  interiore,  è  di  una  donna,  che  tiene  pe’  capelli  un’  altra 
piccola  Figura. 

Tavola  LVI. 


I  utti  i  quattro  pezzi  comprefi  in  quefia  Tavola  rapprefentano  cofe  diverfe  de¬ 
finiate  per  apparechiarfi  a  menfa.  Nel  primo  ripartimento  fono  un  uccello, 
e  una  lepre  fofpefi  al  muro.  Nel  fecondo  fi  vedono  due  pomi,  ed  un  uccello  pa¬ 
rimente  fofpefo  pel  becco ,  che  fembra  traforato  con  un  anello  ad  un  chiodo. 
Nel  terzo  Hanno  tre  uccelli  fopra  una  menfa,  e  molti  funghi  per  terra.  Nel 
quarto  finalmente  fon  dipinti  anche  due  uccelli  fopra  una  menfa,  e  fopra  un’  altra 
una  murena,  e  un’ anguilla. 

Tavola  LVII. 

ontiene  quefia  Tavola  ancora  in  quattro  ripartimenti  cofe  apartenenti  a  cena. 
Nel  primo  fi  vedono  al  di  fopra  due  cofe,  che  non  è  facile  il  riconofcere; 
al  di  fotto  un  uccello  vivo,  ed  uu  vafo  di  creta,  falla  bocca  del  quale  Ha  a  royefcio 
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un  altro  vaio  di  vetro  lavorato  a  più  fafcette  incrociate.  Nel  fecondo  fi  oflervano 
fopra  una  menfa  due  feppie,  e  più  fotto  una  locufta  marina,  un  tridente,  e  un 
vaio  di  metallo,  ornato  nel  mezzo  con  le  figure  di  un  cavallo  marino,  che  ha  in 
dodo  un  Genio ,  e  di  un  delfino;  con  un  fogliame  intagliato  nella  parte  del  collo; 
e  con  due  anella  con  panneggio  ne’  due  lati;  e  con  un  lungo  manico,  fu  cui  è  un 
uccello.  Nello  Hello  piano  fono  tre  delle  marine,  e  tre  piccole  conchette.  11  terzo 
ripartimento  moftra  un  uccello  fofpefo  al  muro  pel  becco;  un  pomo  fui  piano  di 
una  feneftra;  ed  un  coniglio  in  atto  di  mangiar  certa  uva.  11  quarto  finalmente 
in  due  piani  diverfi  ci  prefenta  una  corba  di  figura  conica  con  varie  frutta,  ed  un 
caneftro  con  dentro  cofe ,  che  non  ben  lì  diftinguono. 

Tavola  LVIII. 

TI  primo  partimento  di  quella  pittura,  che  rapprefenta;  al  par  delle  due  prece- 
denti,  cofe  da  mangiare,  elfendo  mancante,  non  può  ben  determinarli  quel 
pezzo,  che  in  primo  luogo  fi  vede  fe  Ila  un  vafo  col  fuo  coperchio,  o  altra  fimil 
cofa.  Si  diftingue  più  T  altro  pezzo,  che  fiegue,  e  par  che  fia  un  falciccione 
fiegue  un*  oca  ucciia;  e  fotto  fi  oflerva  una  coppa  d’argento.  Nell’  altro  parti¬ 
mento  fi  vede  un  granato  aperto,  e  un  altro  pomo,  e  in  mezzo  un  vafo  di  vetro, 
per  cui  traspariscono  le  diverfe  frutta,  che  lo  riempiono,  e  1'  uva ,  che  fia  fofpefa 
al  muro,  e  ricade  in  parte  nello  fiefio  vafo. 

L’ altro  vafo  di  creta  col  fuo  coperchio  accanto,  è  pieno  anche  d’  uva.  Me¬ 
rita  particolar  attenzione  il  terzo  vafo  largo  nella  parte  fuperiore,  e  che  termina 
al  di  fotto  in  punta,  ben  cliiufo  con  pelle,  e  col  coperchio,  e  con  forti  legami, 
i  quali  girando  per  fotto  le  due  maniche  fiftringono  nel  pometto  del  coperchio, 
dove  comparifce  un  capietto. 

Tavola  LIX. 

Nel  mezzo  di  quella  pittura  comparifce  di  prima  veduta  un’  ara  quadrata  con 
fuoco  accefo,  che  già  ha  levata  alta  fiamma:  fui  piedeftallo  a  i  due  lati 
dell’  ara  fi  vedono  due  Ibi:  ed  all'  intorno  fono  undici  perfonaggi  di  età,  di  fedo, 
d’abiti,  e  di  atteggiamenti  diverfi.  La  principal  figura,  o  quella  almeno,  che 
ci  fi  prefenta  con  molla  più  caricata,  e  con  arredi,  che  più  la  diftinguono,  è  la 
donna  inginocchìone  con  tonaca  di  color  bianco,  e  con  fopravvefte  rolla,  che 
padandole  fotto  il  deliro  braccio,  le  ricade  per  l’omero  finiftro  giù  per  le  fpalle, 
con  frangia  nell’  orlo.  Ha  nella  delira  mano  un  filtro,  e  tiene  colla  fìnillra  un 
bacile  forfè  con  frutta,  fpiche,  o  erbe,  che  fieno;  ed  ha  una  corona  in  teda; 
i  capelli  fono  fciolti,  e  i  piedi  fon  nudi,  come  fon  quelli  di  tutte  le  figure  della 
pittura.  Dietro  a  quella  donna  Ha  una  ragazza  vedita  di  paonazzo,  la  quale 
nella  delira  ha  un  vafo  da  facrifìzio,  e  colla  fìnillra  foftiene  un  candirò,  che  ha 
in  teda.  Dalle  due  figure,  che  le  fono  accanto,  una  par  che  fia  di  donna  co’ 
capelli  feinti;  l’altra  ha  la  teda  rafa,  tiene  colla  finiftra  un  ramufcello,  e  nella 
delira  un  filtro;  ed  è  nuda  fino  alla  cintura,  da  cui  pende  un  panno  bianco, 
che  la  cinge ,  e  covre  fino  a’  piedi.  Dall’  altra  parte  fi  vede  un  vecchio  ingi- 
nocchione  colle  mani  alzate  in  atto  di  far  preghiera:  è  anche  calvo,  nudo  fino 
a  mezza  vita ,  e  coverto  nel  rimanente  da  panno  bianco.  Più  indietro  fono  tre 
figure  tutte  veftite  :  la  prima  è  di  donna  con  un  iftrumento  da  fuono  (come  un 
legno  fpaccato  con  tre  afte  a  travedo)  nella  deftra,  e  con  erbe  o  ramufcello  nella 
fìnillra:  Le  due  altre  fono  di  una  ragazza,  e  di  un  vecchio.  Delle  tre  rima¬ 
nenti  una  è  di  ragazza,  che  non  fa  azione;  1  altra  fuona  una  tiomba,  o  tibia  , 
che  fia;  la  terza  ha  nella  finiftra  una  catena  di  quattro  anelli,  e  nella  deftra  un 
iftrumento  compolìo  di  un’  afta  ,  che  ferve  di  diametro  a  un  cerchietto  attor¬ 
niato  di  fonagli.  Cinque  gradini,  due  colonne,  e  1’ epiftilio  formano  l’entra¬ 
ta  del  tempio,  che  fiegue;  e  contigue  a  quello  ne’  due  lati  fono  due  mura  con 
un  verde  bofehetto,  che  fi  vede  al  di  là  dei  muro  a  deftra,  dove  anche  compa¬ 
rifce  un  albero  di  palma.  Le  colonne  fon  cinte  di  ellera,  ed  ha  ciafcuna  un 
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ramo  di  palina  legato  nella  parte  luperiore.  Nel  mezzo  della  entrata  al  di  fopra 
è  fofpefa  una  corona  di  frondi.  Sei  altre  perfone  fon  quivi  rapprefentate  nel 
fondo  della  pittura.  Due  che  fono  ne’ due  lati  dell’  entrata,  fonano  i  filtri: 
un’  altra  fuona  il  cembalo:  la  quarta  tiene  l’indice  della  delira  mano  alzato  in 
atto  di  raccomandar  fegretezza :  la  quinta  è  una  ragazza,  la  quale  par,  che 
geftisca  colle  mane,  o  fuoni  un  iltrumento;  ma  non  ben  fi  diltingue:  l’ultima 
finalmente,  eh’  è  nel  mezzo,  rapprefenta  un  uomo  barbuto,  di  color  bruno, 
colla  tefia  cinta  di  frondi,  con  un  abito  paonazzo,  {fretto,  e  fuccinto  in  modo, 
che  le  braccia,  le  col'ce,  le  gambe,  e  i  piedi  reltano  nudi:  ed  è  in  molta  di  bal¬ 
lare.  Non  può  dubitarli,  che  fia  qui  dipinta  una  facra  funzione  Ifiaca. 

Nella  pittura  di  fotto  con  graziofa  e  bizzarra  fantafia  fi  vedono  due  Griffoni, 
con  un  piccolo  cocchio  a  due  ruote,  che  ha  il  fuo  timone,  il  giogo,  e  le  redini; 
e  fui  cocchio  medelìmo  fono  una  cetra,  un  turcalfo  ,  un  arco,  e  moke  frecce. 
Dall'  altra  parte  fia  un  ramo  di  alloro  appoggiato  ad  un’  ara. 

T  a  v  o  1  a  L  X. 

‘Dapprefenta  anche  quella  pittura  uguale,  e  compagna  alla  precedente  una  facra 
-LV  Ifiaca  funzione.  Si  vede  nel  mezzo  un  ara  cinta  da  un  fellone,  e  con  legne 
fopra,  e  un  Iliaco  miniftro ,  che  tenendo  un  ventaglio  fimile  a  quei,  che  anche 
oggi  fi  ulano,  in  mano,  è  in  atto  di  accendervi  il  fuoco,  di  cui  già  comincia  a 
comparir  la  fiamma.  Al  di  lui  fianco  vi  è  un  altro  miniftro  coverto  da  lunga 
e  firetta  velie  bianca  a  corte  maniche  ,  con  un  lungo  baltone  nella  delira,  e  con 
un  altro  iltrumento  a  forma  di  fpada  con  lungo  manico  nella  finiltra;  e  un  terzo 
miniftro  tien  parimente  alta  una  fpada  colla  delira,  e  un  filtro  nell’  altra  mano. 
Dall’  una  parte,  e  dall’  altra  fanno  ala  due  truppe  di  perfone  di  età,  di  fedo, 
e  d’abito  diverfo:  la  prima  dell’  ala  eh’ è  a  finiltra  nella  pittura,  f?a  feduta  a 
terra  fonando  un  lunga  tibia  :  nell’  altra  compariscono  di  prima  veduta  un  mi¬ 
niftro  lfiaco  con  un  ramufcello  alla  finiltra,  e  con  un  filtro  alla  delira;  e  un 
altra  figura,  che  fembra  di  donna,  anche  col  filtro  nella  delira  mano.  Per  un¬ 
dici  gradini  fi  afeende  al  piano  del  tempio,  dove  ne’  due  lati  fi  vedono  fopra 
alti  poggi  due  ffìngi  col  fior  di  loto  in  tefia:  ed  un’  Ibi,  oltre  alle  due  altre  Ibi, 
che  fono  intorno  all  ara.  Delle  tre  figure  nello  fteffo  piano  del  tempio  fituate, 
una  è  di  donna  co  capelli  fciolti,  con  velie  talare,  e  con  clamide  dipinta  a 
più  colori  :  ed  ha  nella  delira  un  filtro ,  nella  finiltra  mano  una  fecchia. 
L’  altra  è  un  miniftro  Ilìaco,  che  tiene  parimente  nella  delira  un  filtro:  quella 
di  mezzo,  che  ha  indolfo  oltre  all’  abito  talare  una  ciarpa,  o  piviale  con  fran¬ 
gia,  e  colle  mani  ravvolte  nella  ftelfa  ciarpa  prefenta  al  popolo  adoratore  un* 
idria.  In  fondo  fi  vede  l’entrata  del  tempio  con  corona,  e  fedone  al  di  fopra, 
e  con  due  fineltrinc  per  ciafcun  lato,  e  una  balauftrata  nel  mezzo.  E'  cinto  il 
tempio  da  un  allegro  bofehetto,  dove  ne’  due  fianchi  forgono  due  palme. 

L  altro  pezzo  di  lotto  ci  inoltra  un  cervo  infeguito  da  un  cane,  ed  una 
tigre,  che  viene  in  faccia  ai  cervo:  in  qualche  diftanza  fi  vede  fiat  ferma, 
e  quali  fofpefa  e  timida  una  cerva. 
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PREFAZIONE. 


Corre  il  decimonono  anno  da  che  il  Re  Arabili  di  paflare  in 
Portici  qualche  Ragione.  Sentì ,  che  in  quei  luoghi  alcuni 
negli  andati  tempi  Scavando  avevan  dato  in  qualche  pezzo 
di  antichità.  Ordinò  la  continuazione,  perchè  il  prodotto  fofie  orna* 
mento,  e  ftimolo  della  nazione.  Tra  Portici,  e  Refina  ritrovati  tea* 
tro,  tempio,  calè,  mobili  moltiffimi  di  ogni  genere,  ftatue,  pitture, 
iscrizioni  ,  monete  portarono  il  Sospetto,  che  quell’  abiiTo  folle  la  fepol- 
ta  Città  d’Ercolano,  di  cui  gli  Scrittori  fanno  menzione  tra  gli  avveni¬ 
menti  dell’  Impero  di  Tito.  Tanta  fecondità  non  fi  riputò,  che  di  una 
Città;  e  invoglio  a  cercarne  altra,  ove  fi  Rima,  che  folle  1’  antica 
Pompei.  Fa  poco  differente  la  riufcita,  e  fe  ne  produffe  la  Speran¬ 
za  anche  per  f  antica  Stabia,  ove  però  la  copia  non  rilpoSè. 

Sta  in  alcune  Ranze  del  Palazzo  Reale  di  Portici  la  moltitudine  in¬ 
finita  di  quei  monumenti,  della  quale  la  centefima  parte  bafierebbe 
all’  ammirazione,  ed  è  bafiata  alla  Reffa  Roma* 

Quefio  teSbro,  di  cui  è  Rato  avvitato  il  Publico  col  Catalogo,  fi  apre 
ora,  e  fi  comunica  a  tutti  co’  Rami.  Si  è  comminciato  dalle  Pitture  : 
quefie,  che  fon  l’invidia  de’  piu  illufiri  MuSei,  erano  con  maggior 

)(  2  impa- 


impazienza  dalla  curiofità  degli  Eruditi  appettate.  La  negligenza  altrui 
nel  confermar  quelle  poche,  che  fi  erano  di  tempo  in  tempo  trovate 
prima,  rende  più  intereffante  quella  parte  dell  Òpera,  che  fi  dà  fuora. 
Si  apprenderà  da  ella  molto  piu  di  quanto  per  altri  lumi  fi  è  làputo 
finora  della  Pittura  degli  Antichi.  Tutti  i  di  ver  fi  gufiti  del  dipingere, 
di  cui  ci  reità  memoria  ne’  libri,  fi  potranno  qui  riconofcere.  Ogni 
Tomo  conterrà  parte  di  tutti  i  divertì  generi  delle  pitture,  che  finora 
fi  fon  raccolte  ;  e  fi  continuerà  così  nelle  altre,  che  di  mano  in  mano 
fi  anderanno  a  fcavare.  Le  brevilfime  Ipiegazioni ,  che  accompagnano  i 
Rami,  han  per  oggetto  il  rilvegliare  alla  ribellione  i  Lettori,  che  vo- 
gliano  da  loro  Iteli!  elàminar  le  colè  *.  le  Note  allevieranno  la  fatica  di  chi 
fi  contenti  de  nollri  penfieri. 


AVISO  DEL  EDITORE. 

Sarebbe  Hata  un’  arroganza  inescufabile  il  copiare  affatto  quell’  opera 
Reggia  ;  l’Artefice  animato  da  molti  Eruditi  ed  Amatori  della 
Germania  s’è  ritolto,  di  prefentare  al  Publico  li  lòli  Contorni  delle  Pitture 
d’ErcoIano  con  le  fpiegazioni  in  Lingua  Tedesca,  accio  li  Eruditi  ed 
Artefici  poifino  giudicare,  e  far  ufo  di  quello  reliquie  a  miliira  delle 
varie  circollanze.  Sperando  approvata  quella  fua  imprefa  anche  dalli 
Signori  Italiani,  gliene  porche  una  Edizione  nel  loro  idioma. 


Tavola 


Tavola  I. 

ra  i  quattro  Monacromi  i)  foprà  marmo,  perfettiffimì  nel  genere  loro# 
e  per  la  fingolarità  ineftimabili  2) ,  i  quali ,  nel  pubblicarli  le  Pitture  del 
Mufeo  Reale,  fi  è  creduto  elfer  proprio  3)  che  a  tutte  precedettero;  il 
primo  luogo  ha  quello,  che,  oltre  ad  elferfi  prima  degli  altri  fcoverto  4),  pre¬ 
gevole  più  che  altro  fi  rende  per  gli  nomi  del  Dipintore  5),  e  delle  Figure  6), 
che  vi  fi  leggono.  Nelle  parole:  AlleJJandro  Ateniefs  dipingea  7):  abbiamo  il 

A  nome 


1)  Cosi  gli  antichi  chiamavano  le  Pitture  di  un  colore  folo.  Plinius.  XXXV.  3.  XXXIII.  7. 

2)  Quelle,  per  quanto  fifappia,  fon  le  prime  pitture  {opra  marmo,  che  fi  veggano  degli 
antichi;  effendofì  finora  anche  controvertito,  fi  aveffero  quelli  ciò  fatto,  0  faputo  fare 
Lapidem  pingere.  Plin.  XXXV.  r. 

3)  L’unità  della  tinta ,  e  la  fecchezza  della  maniera  fecero  dubitare  taluni,  fe  follerò  difegni , 
o  Aliar ifcuri ,  e  fe  meritaflero  luogo  tra  le  pitture  perfette, 

4)  Negli  Scavi  di  Refina  a’  24.  di  Maggio  del  1746. 

5)  Nelle  Sculture  non  è  cofa  ordinaria  il  trovàrfi  il  nome  dell’  artifice.  Nelle  dipinture  de’ 
vafi  una  fola  fe  n’è  veduta,  a  noftra  notizia,  col  nome  del  Pittore.  Negl’  Intonachi  nef- 
funa ,  per  quel ,  che  fi  fappja. 

6)  Fu  coftume  degli  antichi  Pittori  apporre  i  nomi  alle  perfone,  che  dipingeano:  e  di  Poii¬ 
gnoto  avverte  Paufania  X.  25 ,  che  formava  i  nomi  a  capriccio  nelle  lue  Pitture. 

7)  Plinio  ferive,  che  gli  antichi  Pittori  e  Scultori  ebbero  in  coftume  nelle  opere  loro  più  per¬ 
fette  concepire  in  tempo  pendente  le  ifcrizioni,  così:  Apelles ,  0,  Polycletus  faciebat .  Ma 
Fidia  fotto  la  famofa  ftatua  di  Giove  Olimpio  pofe  quella  ìfcrizioné: 

'Afiijvaìb?  pi  in  civici  ;  Fidia  figliuol  di  Carmide  ateniefe  mi  fece.  Paufania  V.  io.  Abbiamo 
due  altri  efempii:  uno  è  nel  Reai  Mufeo ,  ove  fi  legge  fotto  un  bullo:  AjnOAAaNIQS 
f  EnoiHSE: 


3 


KM 

nome  8)  »  la  patria,  e  può  ben  dirti  ancora  l’età  dell’  Artefice,  moftrandoci  almeno 
la  forma  de’  caratteri  greci,  ch’ei  viveffe  alquanto  prima  dell’  Età  Chriftiana.  Delle 
cinque  Eroine  poi  qui  dipinte  Latona  g),  Niobe  io),  Febe  n)>  Ileera  ed  Agiata  12), 
fon  così  poche  le  notizie,  che  ci  reftano  difperfe  in  varij  antichi  fcrittori,  che  non 
badano  a  forci  comprender,  qual  folte  data  l’intenzion  del  Pittore  nell’  averle  unite 
in  quedo  gruppo.  Il  preziofo  efametro  ideila  PoetelTa  Saffo  confervatoci  da  Ate¬ 
neo  13),  in  cui  fi  legge, 

Latona ,  e  Niobe  erano  flrette  amiche 

pub  ben  rifchiararci  full’  atto  compagnevole,  in  cui  fi  veggono  effe  qui  rapprefen- 
tate,  ma  non  più  oltre  14).  Meritano  riflelfione  particolare  le  due,  che  fi  veg¬ 
gono  leggiadramente  giuocare  ad  una  fpecie  d’aliofiì,  che  gli  Antichi  diceano  Pcn- 
talitizare  15),  perchè  con  cinque  pietruzze  foleafi  fare  tal  giuoco ,  o  con  cinque 
pezzetti  di  altra  materia,  e  talvolta  con  ollìcciuoli  detti  propriamente  aftragali  16), 
che  fon  quelli  appunto,  che  qui  fi  offervano  dipinti,  e  de’  quali  nel  Reai  Mufeo 
molti  fi  confervano  veri,  e  naturali. 


Tavola  IL 

Bella  molto  è  queda  pittura  1),  ed  egualmente  ben  confervata:  e  ficcome  il  Gio¬ 
vane  affalitore  colla  vivezza  dell’  attegiamento  fuo  2)  ci  dimodra  la  nobile 
fantafia  dell’  Artefice  ;  così  il  Centauro  affaldo  nell’  atto,  che  porta  l’ardita  mano  fu  Ila 


Don- 

SnOIHSE:  Apollonio  fece.  L’altro  era  nella  dipintura  di  un  vafo  Etrufco  del  Mufeo  di 
Giufeppe  Valletta,  in  cuifileggea:  MAHIMOc  ErPAYEj  Maffimo  dipinfe. 

8)  Nè  Plinio,  nè  altri  fa  menzione  di  quello  Aleffandro,  che  ben  meritava  di  effere  con  lo¬ 
de  nominato. 

9)  AHTIi  fu  figlia  di  Ceo  e  di  Febe,  entrambi  figli  di  Urano,  o  fia  del  Cielo  e  della  Terra. 

10)  NIOEH,  di  due  Niobi  fi  trova  fatta  menzione.  Una  è  nominata  da  Apollodoro;  l’altra 
è  la  rinomata  figlia  di  Tantalo  e  moglie  di  Anfione,  Re  di  Tebe.  Come  poi  Niobe  e  La¬ 
tona  mortalmente  odiandofi ,  pure  in  quella  pittura  ftringano  le  delire  ,  del  che  fi  rileva 
che  prima  erano  llrette  amiche. 

11)  <t>OIBH,  era  Madre  di  Latona,  figlia  di  Leucippo  e  forella  d’Ilaria.  Apollodor.  Libr.  III. 

Ovid.  nell’  Arte  v.  680.  e  Properz.  1.  El.  2.  Febe  era  Sacerdoteffa  di  Minerva,  Ilaira  di 
Diana.  Paufan.  III.  16. 

12)  AT AAIH.  Due  fole  Aglaie  fon  nominate  preffo  gli  antichi.  Una  fù  moglie  di  Canopo 
e  Madre  di  Niréo.  Omero  nel  Catalogo  delle  Navi.  v.  178.  L’altera  (la  nollra)  fù  la  figlia 
di  Giove  e  una  delle  tre  Grazie.  Efiodo  Theog.  Vi  907.  945. 

Ì3)  Nel  Lib.  XIII.  C.  4-  A  oiTu  xeni  N/o/Sci  u  oc  A  oc  /uìv  iJ/iAai  r, ìixuv  Ìtcuqm, 

14)  Secondo  Appollodoro  III.  p.  145.  affegnò  Erodoto  a  Niobe  non  più,  che  tre  figli  mafchì 
e  tre  femmine;  quindi  è  verifimile,  che  il  Pittore  rapprefentando  Latone  e  Niobe  nel  tem¬ 
po,  in  cui  erano  amiche,  avelie  anco  dipinte  le  tre  figlie  della  feconda,  i  cui  nomi,  a 
noi  per  altro  ignoti,  forfè  erano  Febe,  Aglaia  ed  Ileera. 

15)  Polluce  Lib.  IX.  Sez.  126.  fpiega  minutamente  quello  giuoco.  Or  quello  appunto  è 
quel*  che  fa  nel  nollro  marmo  Ileera.  Tal  giuoco  era  più  da  donne t  che  da  uomini,  co¬ 
me  avverte  lo  lleffo  Autore. 

16)  Gli  Artefici  rapprefentavano  nelle  loro  Sculture  e  Pitture  taì  giuochi.  Plin.  XXXIV.  8 

Paufan.  X.  30.  E  ’lSeguino  p.  13.  lo  rapprefenta  in  una  curiofa  medaglia  con  quella  fedita  : 
Quiludit,  arramdet,  quod  fatis  ejì. 

1)  Fu  quello  marmo  con  gli  altri  due  rapprefentati  nelle  due  Tavole  feguenti,  trovato  neeli 
Scavi  di  Refina  a’  24.  di  Maggio  del  1749. 

2)  Tale  appunto  dipinge  Virgilio  parlando  di  Corineo  Aeneid.  XII.  301.  feq.  Ben  può  dirli 
o  che  ’l  Poeta  abbia  efpreffo  il  Pittore,  o  che  ’l  Pittore  abbia  imitato  il  Poeta. 


mh  3 

Donzella  sbigottita,  che  da  fé  lo  refpigne ,  ce  ne  fcuovre  l’intenzione i  avendo  forfè 
voluto  il  Pittore  efprimere  qualche  azione,  che  alla  guerra  de’  Lapiti  eo’  Centauri  3) 
abbia  rapporto.  E  ben  verifimile  ei  fembra,  che  la  più  importante,  e  quella  ap¬ 
punto,  che  diè  cominciamento  alla  mifchià  4),  fiali  qui  figurata.  Sarà  dun¬ 
que  la  giovane  donna  Ippodamia  5)  fpofa  di  Piritoo,  cui  tenta  rapire  Eurito  ó) 
Centauro,  che  da  Tefeo  7),  o  da  altro  Eroe,  vien  del  temerario  attentato  fuo  colla 
morte  8)  punito. 

Tavola  III. 

Quella  Pittura  è  fiata  dal  tempo  cofi  malconcia,  che  vi  fi  ravvisano  appena  i 
contorni,  come  nell’efattiffimo  difegno,  e  nel  rame  fi  offerva.  Contribuifce 
anche  ciò  non  poco  per  renderne  la  fpiegàzione  più  malagevole.  11  Vecchio  in  parte 
nudo  1),  e  ricoverto  in  parte  da  una  pelle  2),  fembra  effere  l’educatore  di  quel 
bambino,  che  tien  fra  le  gambe,  o  bambina  che  fia,  a  cui  tutta  la  pittura  hà  rap¬ 
porto:  poiché,  laPafiora,  o  Ninfa,  che  dir  fi  voglia,  la  quale  l’accarezza,  par 
che  ne  fia  la  balia,  e  la  maeftofa  donna,  che  tien  per  la  briglia  un  puledro,  o  n’è 
la  Madre,  o  certamente  è  tale,  che  ne  difiingue  le  avventure  3).  Potrebbe  dunque 
dirli,  che  ’l  Pittore  abbia  voluto  rapprefentarci  o  Peducazion  Achille  4),  o  l’oc- 
cultazion  di  Nettuno 5) ,  o  l’arcano  parto  di  Cerere,  che  trasformata  in  giumenta,  ge¬ 
nerò  la  Dea  Regina  ;  e  ’l  Cavallo  Arione  6).  Ma  ancorché  quelle  non  fieno  che  in- 

A  i  cette 

3)  Dalla  guerra  de’  Lapiti  co’  Centauri  parla  Diodoro  Libr.  IV.,  Plutarco  nella  vita  di  Te- 
feo  ed  altri. 

4)  Ovidio,  eli’ elegantemente  deferive  quella  guerra,  la  fa  cominciar  dalla  violenza ,  che 
fece  Eurito  ad  Ippodamia.  Metam.  XII.  210.  feq. 

5)  Plutarco  nella  vita  di  Tefeo  la  chiama  Deidcmia;  Properzio  IL  2.  v.  61.  IJcomach. 

6)  Gli  altri  lo  chiamano  Eurizìone,  ma  Ovidio  l’appella  Eurito. 

7)  Paufania  V.  io.  11  Pittore  hà  feguito  il  verifimile  nel  rapprefentar  Tefeo,  che  uccide  di 
fua  mano  il  Centauro,  che  tenta  rapir  la  Spofa  del  fuo  grande  amico  Piritoo. 

S)  Ovidio  nel  luogo  citato.  Il  Poeta  fa  morir  Eurito  col  bacino  fcagliatogli  da  Tefeo,  per¬ 
chè  così  gli  venne  fatto  di  dar  principio  alla  Zuffa,  e  variarne  gli  avvenimenti.  Il  Pitto¬ 
re  al  contrario  con  una  fola  azione  fa  affalire  il  Centauro  dal  fuo  Eroe  in  quella  nobile  e 
ftudiata  maniera,  che  qui  fi  offerva. 

I)  Poli.  VII.  47. 

2)  Può  effere  coftui  un  Pallore,  o  un  Eroe.  Scoliafle  di  Apollonio  ad  Argon.  Ili,  324.  Por¬ 
tar  la  pelle  è  coftume  degli  Eroi. 

3)  Vi  fu  chi  penfò  rapprefentàrfi  qui  Melanlppe,  come  la  chiama  Euripide  ne’  Frammenti; 
la  quale  avendo  avuti  da  Nettuno  più  figli.,  fece  educarli  tra  le  mandre  di  Eolo  fuo  Pa¬ 
dre.  Igino  F.  ig6.  Ma  non  balla  quella  loia  circollanza  a  decidere  dell’  intenzion  del  Pit¬ 
tore;  perchè' vi  ebbe  ancora  degli  alteri,  che  furono  tragli  armenti  occultamente  allevati. 

4)  I  Poeti,  quafi  tutti,  fingono,  che  Achille  fu  dato  dalla  fua  Madre  Tetide  ad  educare  al 
Centauro  Chirone,  e  poi  trasportato  nell’  Itola  di  Sciro  per  occultamente  colà  trattenerli 
fotto  abito  donnefeo.  Ma  tutto  altro  raconta  Omero  di  lui,  nel  IX.  dell’  Iliade  v.  480. feq. 
E  preffo  il  Continuator  d’Omerd ,  Q.  Calabro  III.  467.  feq. 

5)  Paufania  Vili.  8-  Sa  quelli  racconti  il  Vecchio  farà  il  Paftore ,  eh’  ebbe  in  cura  il  pargo¬ 
letto  Dio.  La  Ninfa  dietro  al  Vecchio  farà  Arné. 

6)  Paufania  Vili.  25.  &  37.  Potrebbe  fofpettar  taluno,  che  fia  Cerere  la  donna,  che  tien  per  la 
brìglia  Arione  fuo  figlio  &  impone  filenzio  al  Pallore,  e  alla  Ninfa,  come  fe  occultar  volelìeil 

moftruo* 
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certe  congetture;  è  certamente  grande  il  pregio  del  noftro  marmo,  qualunque  fiane 
Tintendimento.  La  rotonda  pietra  colla  favrappofta  ara,  quale  appunto  in  altri  mo¬ 
numenti  s’incontra  7),  par  che  voglia  dinotare  rapprefentarfi  qui  cola,  chea  Nu¬ 
me  fi  appartenga. 

Tavola  IV. 

■jpuo  dirli  con  ficurezza,  che  ficcome  in  altre  pitture  del  Mufeo  Reale  fi  veggono 
A  le  fole  mafchere,  così  le  perfone  ifteffe  mafcherate  1)  fi  rapprefentino  in  quell:  o 
marmo.  Ma  non  fi  può  colla  fiefia  certezza  decìdere  fui  carattere  di  quelle  perfo- 
ne  2).  Ealfai  verifimik,  che,  ove  in  altri  pezzi  fi  riconofcono  apertamente  comiche 
rapprefentazioni  dipinte,  qui  una  tragica  azione  abbia  voluto  efprimere  il  Pittore; 
fe  pongali  mente  alla  profonda  triftezza ,  e  al  pianto  3),  ed  alle  lunghe  4),  e  fi¬ 
liate  5)  velli,  le  quali  Rendendo  fino  appiedi  delle  tre  Figure,  covrono  parte  ancora 
de’lor  calzari  6). 

Tavola  V. 

Quella  pittura,  eh  è  una  delle  più  grandi  1),  che  abbia  il  Mufeo  Reale,  merita 
,  Per  °Sni  Sguardo  elTere  annoverata  ancora  tra  le  più  belle  2).  Ella  era,  quan¬ 
do  fi  trovò,  molto  ben  confervata,  e  i  Tuoi  colori  erano  vivi  e  frefehi;  ma  col  tem¬ 
po  hà  perduto  alquanto.  Le  figure  fon  ben  difpofte,  e  ciafcuna  parte  fua  è  ben 
ìntefa:  onde  non  lafcia  di  elfer  tuttavia  un  pezzo  veramente  fingolare.  Rapprefenta 
la  famofaiazione  di  Tefeo  in  Creta  3).  E  quello  Eroe  maeftrevolmente  dal  dipintore 

efprefib 

il  mofìruefo  parto,  e  raccommandar  Segretezza  per  l'arcano  nome  della  fua  figlia,  eh’  ella 
lafcia  alla  cura  del  Vecchio  e  della  Balia,  che  della  loro  fedeltà  l’afficurano. 

7)  Si  veda  Fabretti  Infcript.  c.  V.  p.  360.  e  Montfaucon  Tom.  II.  Tav.  00.  e  qi  e  nel  fon 
plemento  Tom.  II.  Tav.  25.  y up“ 

3)  Non  può  cader  dubbio,  che  le  tre  figure  qui  dipinte  fien  mafcherate  ;  poiché  oltre  alla 
caricatura  de  loro  volti,  che  non  Sembrano  certamente  naturali,  nella  prima  di  effe  fi 

fcheraUeN  "  nT^  ^  ^  *  b°CCa  della  Perfona  apertura  deliaca 

fchera.  Ne  1  capelli  Scarmigliati  che  Sembrano  naturali,  potranno  produrre  alcun  fofpetto 
“Zi  *  '  quando  ufo  faceffero  le  Donne  delle  varie  acconciature  di^o- 

2)  Suetonio  nella  vita  di  Vefpafuxno  Cap.  19. 

3)-r di  mezzo  è  neiia  “oiia  iiieira’ !n  cui  da  0mer° è  dii,into  Tekma“  od.  iv. 

4)  Delle  mafchere  e  dell’  abito  tragico  parla  Orazio  nell’  Arte  v  28-  fen  n  ;*■  ttt  a 
El.  I.  12.  e  Virgilio  Aen.  IX.  Polluce  VII.  feg.  67.  ’  ~8  f ^  °  dl°  IIL  Am* 

5)  Si  veda  Polluce  IV.  feg.  1 15.  e  Platone  de  Rep.  Vili.  Il  Drimn  nnm  1 

tragiche,  il  fecondo  dice  effer  propria  di  Donne.  *  P  ™  t0  vefte  tra  Ie 

é)  Polluce  tra’  calzari  tragici  nomina  ««i  ****  IV.  feg.  „4.  e  VII  feg  *- 

1)  Vitruvio  VII.  5.  5* 

2)  Plinio  XXXV.  3.  e  io.  parla  con  maraviglia  dell’  Atalanta  p  a  ir  ri 
pitture,  che  a’  tempi  fuoi  fi  offerravano  in  Lanuvio  traile  rovi,,  '  V'™’ 

3)  Catullo  in  NuP,  Pel.  &  m,  Quefta  avventnra  *  ^  ^  ?  »“*  *  “  *»*»■ 

che  affai  più  dificile  imprefa  farebbe  il  voler  accordare  i  ••  piamente  narrata, 
Scrittori,  di  Idei  che  folle  «ire  dagl'  intrighi  dei  ^ 

che 
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efpreflb  nudo  4),  di  alta  c  gigantefca  datura  5),  colla  nodofa  clava  6)  e  coll*  antU 
lo  7)  al  dio  della  finiftra  mano  8).  Sono  in  varie  molle  con  trafporti  di  riconofci- 
mento,  e  di  piacere  gentilmente  dipinti  i  Giovanetti  9)  Atcniefi,  e  le  Donzelle ,  che 
fi  veggono  ufcire  dalla  porta  del  Labirinto  io).  Giace  a  piedi  del  Vincitore  il  Mino - 
tauro  11)  in  ifcorcio  12)  d’una  forma  non  ordinaria  13),  e  diverfa  da  quella,  onde 
vedefi  Tulle  medaglie  14).  La  Dea  15),  che  fiede  in  alto,  e  tiene  in  mano  l'arcot  e 
la  freccia  16),  può  dirli  la  protettrice  di  Tefeo  in  quella  imprefa. 

I  due  pezzetti  di  pittura,  che  rapprefentano  varij  pefci  a  fior  d’acqua  17),  quan¬ 
tunque  non  fieno  de’  più  belli,  tuttavolta  non  lafciano  di  avere  il  lor  pregio  18). 

Tavola 

che  molte  opinioni  rapporta,  ne  parlano  con  circoftanze  diverte  Apollodoro,  Dlodoro, 
Palefato,  Igino  e  quafi  tutti  i  Poeti.  Per  tutte  le  altre  azioni  di  Tefeo,  e  come  egli  folle 
feguace  e  imitatore  di  Ercole,  balla  leggerne  la  vita  in  Plutarco. 

4)  Plinio  XXXIV.  5.  Filollrato  Epifl.  22.  e  nell’  Immag.  XVI.  del  lib.  I.  Plutarco  nella  vita 
di  Focìone  e  Platone  nel  Simpofio.  Avendo  forfè  voluto  il  Pittore  piuttofto  efprimere  il 
generai  coftume  de’  greci,  a  cui  par  che  alluda  Omero  Od.  IV.  150.  II.  II.  542. 

5)  Della  ftraordinaria  llatura  Eroica  di  dieci  cubiti,  e  più,  parla  Filollrato  Heroìc.  in  Pr.  e 
c.  I.  e  in  Apollon.  Tyan .  II.  2r.  e  IV.  16.  Plinio  XXXIV.  “[• 

6)  Apollodoro  III.  15.  La  clava,  onde  Tefeo  uccife  il  Minotauro ,  era  la  ftefia,  ch’jei  tolta 
avea  a  Perifeta,  il  quale  dall’ufo  della  clava  (ho^J^)  fu  detto  Corinete.  Omero  Iliad.  VII. 
141.  feq.  Ovid.  V.  ioi.  feq, 

7)  Igino  AJìron.  Poet.  II.  6.  e  Paufania  I.  17. 

8)  Aul.  Gellio  X.  io.  fcrive:  Vcteres  Groecos  annulum  habuiffe  in  digito  fmijlrce  manus,  qui 
minimo  eft  proxitnus:  come  appunto  nel  nollro  Tefeo  e  nella  giovane  donna  li  vede. 

9)  Plutarco  nella  vita  di  Tefeo.  Diodoro  IV.  61.  Apollodoro  III.  14.  §.  9.  Ovidio  Me • 
tam.  Vili.  170  e  17 1.  Virgilio  Aen.  VI.  20.  feq. 

10)  Il  famofo  Labirinto  è  defcritto  da  Erodoto  nell’  Euterpe.  Plinio  XXXVI.  13.  Ovidio 
Metani.  Vili.  154.  feq.  Paufania  III.  29. 

11)  Virgilio  Aen.  VI.  Filollrato  lib.  I.  Ini.  XVI.  Ovidio  Metani.  Vili.  155.  feq.  Paufania  IL 
31.  e  I.24.  Tzetze  (dopo  Apollodoro  III.  14.)  fulla  Calandra  di  Licofr.V.  1301.  fcrive 
apertamente ,  che  Alterio  era  lo  Hello  che  ’l  Mmotauro. 

12)  Plinio  XXXV.  11. 

13)  Ovidio  defcrive  il  Minotauro  mezzo  uomo  e  mezzo  bue.  Agoflini  Getti,  ant.  P.II.  T.  I3r„ 
ediz.  di  Roma  1702.  Apollodoro  I1L  I.  ed  altri  dicono,  eh’  egli  avelie  la  fola  tefta  di  bue, 
e  ’l  reftante  corpo  d’uomo. 

14)  Sulle  medaglie  della  Grecia  Italica  e  di  Sicilia,  ove  credefi  tal  mollro  rapprefentato ,  fi 
vede  col  capo  umano  e  col  corpo  di  bue.  Paruta  Sic.  Num.  Tav.  63.  e  87»  e  Spanemio  dt 
ufu  &  prcefl.  Numifm.  p.  285. 

15)  Plutarco  nella  vita  di  Tefeo.  Paufaunla  IX.  e  Callimaco  in  Hym.  in  Del.  v.  307.  3r3* 
Paufania  IL  31.  Ovidio  Amor.  III.  El.  2.  e  Virgilio  Aen.  I.  317.  feq. 

16)  Tal  fu ,  che  propofe  il  dubio ,  fe  l’inllrumento ,  che  dal  fianco  penderfi  vede  alla  Dea, 

folle  una  faretra,  o  piuttofto  una  tromba:  e  fulpenfiero,  che  folle  tale ,  opinava,  che 
coftei  dirli  potefie  Minerva,  la  quale  oltre  ad  eflere  il  nume  tutelare  di  Atene  è  detta  da 
Licofrone  v.  988.  tromba ,  del  qual  cognome  rende  ragione  Paufania  II.  2r. 

ed  oltracciò  le  divife  di  Diana  a  Minerva  fi  adattano  talvolta ,  e  l’una  fi  confunde  talora 
coll’  altra. 

17)  Quelli  non  hanno  rapporto  alcuno  col  Tefeo  e  furono  lolti  da  divedi  luoghi.  Altri  di 
fimil  genere  fi  fon  dillribuiti  per  Vignelle  e  Finali  delle  Tavole. 

18)  Vitruvio  VII.  5.  e  Plinio  XXXV.  io.  ci  avertono  quale,  e  quanta  parte  avellerò  nel  di« 
pingerfi  le  mura  degli  edificii  si  fatti  fcherzi. 
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Tavola  VI. 


ompagoa  alla  precedente  è  quefta  Pittura  i),  cd  eguale  nella  maniera  ;  ma  non 


n’  è  chiara  altrettanto  l’intellgenza.  Il  Bambino  dalla  Cerva  allattato  è  Telefo, 
il  quale  fi  vuol  che  traelTe  appunto  da  quefta  avventura  il  Tuo  nome  2).  Tutte  le 
altre  figure  par,  che  a  lui  fi  rapportino  3).  Ercole  fuo  padre,  adorno  delle  proprie 
notiftìme  divife  4),  attentamente  lo  guarda,  mentre  glielo  addita  una  Giovanetto. , 
cui  le  atei  le  fpighe ,  e  la  corona  di  ulivo  diftinguono  5).  Nella  maeftofa  Donna  che 
fiede  coronata  di  fiori,  con  un  parniere  di  frutta  6)  a  fianco,  e  coll’  afta  ruftica  alla 
finiftra  mano,  ci  vi  vuol  dimoftrare  o  la  Deità  protettrice  del  fanciullo  efpofto  7), 
o  tale  almeno,  che  ne  rilevi  qualche  altra  importante  circoftanza  g).  Il  giovane 
Fauno,  o  Pan  9),  che  dir  fi  voglia,  accompagnando  quefta  Donna,  par  che  con- 
tribuifea  all’  individuazione  di  effa.  V Aquila  io)  e  1  Leone  11)  manfueto  fon  polli 
certamente  dal  Pittore  per  render  più  chiara  la  fua  intenzione,  ma  in  fatti  la  ren¬ 
dono  più  ofeura. 

Il  piccolo  fregio,  che  riempie  il  vuoto  di  quello  Rame,  comparile  nella  pit¬ 
tura  toccata  appena,  ma  con  franchezza  12). 

Tavola 

3)  Fu  trovata  negli  fcavi  di  Retina  infieme  col  Tefeo. 

2)  Diodoro  IV.  33.  Apollodoro  III.  9.  Jgino  F.  99.  e  Paufania  IX.  31.  averte,  che  tra  le 
belle  opere  di  eccellenti  artefici  da  lui  vedute  in  Elicona  eraviuna  Cerva  porgente  la  pop¬ 
pa  al  piccolo  Telefo. 

3)  Quell’  aventura  racconta  iftoricamente  Diodoro  IV.  33.  Apoìlodoro  IL  7.  e  III.  9.  Stra- 
bone  XIII.  pag.  615,  Paufania  Vili.  4.  47.  48.  e  54.  X.  28. 

4)  Efiodo  nello  Scudo  128.  feq.  Strabone  XV.  p.  688-  XIV.  p.  655.  Suida  in 
Paufania  IL  37.  e  Vili.  22.  e  Teocrito  Epigram.  Comunque  ciò  fia,  egli  è  certo,  che  la 
pelle  del  Leone  e  la  clava  fon  così  proprie  di  Ercole,  che  le  faette  e  l’arco  fembrin  fuper- 
flue,  ove  l’una,  o  l’altra  di  quelle  fi  veda.  Teocrito  Id.  XXXII.  66.  Tertulliano  per  de¬ 
ridere  quello  Eroe  famofo  nelle  favole,  lo  delìgnò  col  nome  di  Scytalo  -  fagliti -pelliger.  de 
Pallio  c.  4.  nom.  3. 

5)  Le  ale  e  le  corone  di  frondi,  0  di  fiori  convengono  a’  Genii.  fi  veda  Natal  Conte  IV.  3 
e  Montfauc.  T.  I.  P.  II.  Lib.  2.  c.  13.  §.  5.  e  nella  Tav.  200.  n.  5.  Plutarco  de  viri,  et  fori. 
Rom.  Ovidio  Trift.  IL  169.  Vi  fu  anche  chi  foftenne  effer  Cerere:  e  chi  volle,  che  folle* 

!a  Previdenza,  mollo  dalle  parole  di  Strabone  XIII.  p.  615.  e  Apoìlodoro  IL  7.  il  quale 
feri  ve,  che  Telefo  fu  dalla  Cerva  nutrito,  per  una  certa  providenza  divina. 

6)  Vi  è  dell’  uva  e  delle  melagranate. 

7)  Molti  con  qualche  verifimiglianza  foftennero,  che  foffe  la  Dea  Tellure.  Suida  e  Paufa¬ 
nia  1.  22.  Maccrobio  Sat.  I.  io.  e  lo  Scolialte  di  Perfio  Sat.  V.  175.  Weffelinu  ad 
Diod.  III.  58.  v.  36» 

S)  Pindaro  I.  Vili.  108. 

9)  Il  Pedo  paftorale,  la  firinga  e  la  pelle  di  Tigre  o  di  Pantera  erano  le  proprie  divife  del 
Dio  Pan  rapprefentante  la  Natura.  Si  veda  Natal  Conte  V.  6.  Giuftino  XLIII  1  6 
Ovid.  FaJÌ.  V.  101.  Ed  Orazio  lib.  I.  Od.  XVII. 

10)  Paufania  Vili.  31*  Meurfio  nella  Caffandra  di  Lìcofrone  v.  6c8  n  *.o 


di  Leoni  fepolcraìi  fono  un  J imbolo  della  forza  di  Ercole.  Potrebbero  dunque  e  l’aquila  e  T 

Leone,  prendendofi  per  fimboli,  convenire  egualmente  a  Telefo ,  che  ad  Ercole.  Atrofti- 
ni  Gemme  antiche  P.  Il,  T.  39.  “ 

12)  Vitruvio  IV.  2.  e  3. 
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Tavola  VII. 
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rapprefentata  in  quella  pittura,  in  tutte  le  parti  Tue  bella  oltremodo,  la  prima 

J  fatica  i)  di  Ercole  2)  il  quale  o  oppena  nato  (come  taluno,  con  poca  verifi- 
miglianza  peraltro,  pretende  3)  o  bambino  ancora  4),  come  qui  fi  figura,  {fran¬ 
gola  i  due  ferpenti  5)  mandati  da  Giunone  6)  per  ucciderlo.  Si  vede  Alcmena  7) 
in  una  coli  fatta  molla  g) ,  che  n’efprime  con  vivezza  tutto  lo  (pavento .  Da  una 
parte  è  dipinto  Giove  aflìfo  in  trono  9)  col  flagello  io)  alla  delira,  quafi  in  atto  di- 
fcacciare  i  ferpenti;  e  con  lo  fcettro  11)  alla  finiftra.  Dall’  altre  parte  Anfitruone  tien 
fra  le  braccia  12)  Iflclo  13)  intimorito.  Se  quella  pittura  fi  confronti  con  quella  di 
Zeufi  defermaci  da  Plinio  14);  la  gran  fomiglianza,  che  fi  fcorge  tra  effe  può  farci 
fofpettare,  che  ’1  nolfro  Pittore  avelie  in  parte  imitato  un  cofi  eccellente  originale. 
Merita  particolar  riflelfionc  la  maniera  fingolare,  onde  è  vellito  Anfitruone,  con  la 
tonaca  15)  coll’  epomide  16)  e  col  pallio  17)  e  degni  ancora  di  edere  confiderai  fono 
il  capello  18)  ed  i  calzari  di  lui  19),  e  qué’  di  fua  moglie  20).  Il  collare,  che  porta 
il  fanciullo  Ercole,  moflra  col  fuo  colore  elìer  di  argento  21)» 

B  2  La 

1)  Filoftrato  il  giovane  nella  Immag.  V.  ed  Ovidio  Met.  IX.  67.  Fu  quella  dunque  la  prima 
fatica  d’Èrcole,  ma  non  delle  dodici  famole  impofte  gli  da  Euriffeo. 

2)  Apollodoro  Biblioth.  Lib.  II. 

3)  Plauto  Ampkitr.  Act.  V.  Se.  I.  v.  62. 

4)  Apollodoro  nel  /.  c.  vuole,  eh’  Ercole  folle  già  di  otto  mefl ;  e  Teocrito  Id.  XXXI.  I.  lo 
chiama  fox.xfA.wov  di  dieci  mefl. 

5)  Plauto  Act.  V.  Se.  I.  cosi  Apollodoro,  Teocrito,  Filoftrato  e  gli  altri. 

6)  Quella  è  la  notizia  comune.  Diodoro  IV.  9.  Ma  Ferecide,  antichiftimo  Iftorico  predo 
Apollodoro  vuol,  che  Anfitruone  cacciafte  nella  culla  i  ferpenti  per  riconofcere  fuo  figlio. 

7)  Apollodoro  Eibl.  lib.  11.  Plutarco  in  Thefl.  e  lo  Scoliafte  di  Pindaro  01.  VII.  49.  fcrivono, 
che  Alcmena  folle  figlia  di  Elettrione  e  diLifidice,  figlia  di  Pelope,  la  quale  deDiodoro  IV. 
9.  è  chiamata  Euridice. 

8)  Filoftrato  nella  lumi.  V.  Pindaro  P.  IV.  305.  e  Stazio  Thebaid.  VI.  288. 

9)  Il  trono  qui  dipinto  è  tale,  qual  fi  ravvila  nelle  medaglie  e  ne’bafii- rilievi. 

10)  Cosi  rapprefentavanfi  gli  Dei  aver  ranci.  La  Chaufe  Tom.  I.  Sez.  I.  Tav.  XXXIIL 

11)  Si  vegga  Feizio  antiq.  Homer.  lib.  II.  c.  4.  §.  4.  Servio  ad  Aen .  XII.  206. 

12)  Ificlo  (vegliando  col  vagito!  fuoi  genitori  fu  accolto  tra  le  braccia  del  padre:  circoltanza 
rapportata  da  Servio. 

13)  Apollodoro  nel  cit.  luogo.  Teocrito  Id.  XXXI.  2.  Plauto  nel  Prologo  dell’  Anfitruo¬ 
ne  v.  121  e  122. 

14)  XXXV.  9.  Hercules. 

15)  Tal  forta  di  tonaca,  che  giugnea  fino  a’polfi  d’ambe  le  mani,  diceafi 
Polluce  VII.  58.  Gellio  VII.  12. 

16)  Suida  in  ìirufule.  Polluce  VII.  49. 

17)  Nonio XIV.  26.  Suetonio^Mg.c.98.5.  Omero  lo  dà  a  fuoi  Eroi.  Iliad.  II.  43,  Di.  XV.  6. 

18)  Plauto  nel  Prol.  v.  163.  feq.  e  Mere.  V.  2.  Pfeud .  II.  4. 

19)  Omero  ‘,in  Hynm.  Mercur.  v.  86.  Spanemio  ad  Calimi.  Hym.  in  Apoll.  v.  34.  Senofonte 
Ciroped.  Vili.  p.  I42* 

20)  Sembrano  effer  di  pelle  fottiliflima  e  fomigliano  affai  alle  pantofole  delle  nollre  donne. 

21)  Soleano  i  raggazzi  ornarfi  di  fimili  collari  d’oro,  o  d’argento.  Si  veda  Io  Scheffero  dt 

To  equi  bus.  \ 


$ 
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La  flrifda  che  termina  quella  Tavola,  è  parte  di  un  finimento  di  qualche  ornai© 
dipinto  a  capriccio  j  né  hà  coll’  Ercole  alcun  rapporto. 

Tavola  Vili. 

In  quella  pittura,  fui  merito  della  quale  ci  rimettiamo  volentieri  al  giudizio  degP 
intendenti,  che  l’hanno  riguardata  Tempre,  e  la  riguardano  tutto  giorno  con  am¬ 
mirazione,  fi  rapprefenta  il  giovanetto  Achilìe,  che  apprende  dal  centauro  durone  a 
fuonar  la  cetera ,  o  lira  che  dir  fi  voglia  i).  Tutto  è  degno  di  edere  con  attenzione 
olfervato.  Nel  Centauro  2),  oltre  alla  molla  Tua  3),  è  da  confederarli  la  pelle,  dalla 
quale  è  coverto  4)}  l'erba,  di  cui  è  coronato  5);  e  foprattutto  il  plettro ,  che  tiene 
nella  delira  mano  6).  In  Achille  7),  ficcome  Tenebrano  edere  Tuor  del  collume  i 
calzari  8),  coTì  al  contrario  aliai  proprio  è  il  gello  delle  dita,  ch’efprime  Patto  del 
toccar  le  corde  9)  dell’  illrumento  io).  Alla  chiarezza,  e  alla  perfezione  delle  figure 
non  corriTpondono  le  fabbriche ,  che  fi  vedopo  nel  fondo  della  pittura ,  e  che  ne  for¬ 
mano  tutto  il  difficile  11). 

I  due 

s)  Per  illuflxar  compiutamente  quella  pittura  ballerebbe  rimandare  il  Lettore  all’  Homeri - 
cus  Achiiles  di  Drelincourt,  o  al  Fabretti  in  Tab.  Iliaci,  p.  355.  feq.  o  anche  al  folo  articolo 
Achille  di  Bayle. 

s)  Saturno  effendofi  congiunto  con  Filira ,  figlia  dell’  Oceano ,  fu  Dorprefo  da  fua  moglie 
Rea;  onde  egli  trasformoffi.  in  Cavallo,  e  Filira  fuggitali  fui  monte  Pelio  partorì  Chirone 
di  figura  mezzo  umana  e  mezzo  cavallina.  Apollonio  Argon.  IL  Igino  Favai.  138.  Na- 
}  tal  Conte  IV.  12.  e  VII.  4,  Igino  Afron.  Po, et.  IL  in  Centaurus.  Apollodoro  Bibliot.  Ili, 

‘  Filoftrato  Heroic.  IX.  Suida  in  ^sf^aiv.  Plinio  XXV.  6. 

3)  Così  lo  rapprefenta  anche  Stazio  Achil.  I.  125. 

4)  Buonarroti  nel  Carneo  del  trionfo  di  Bacco,  p.  438. 

5)  Plinio  XXV.  4*  e  6.  XXIV.  14.  XXVI.  14. 

6)  Il  iPignorio  de  Servis.  p.  So.  rapporta  le  più  rare  forme  de’  plettri:  in  due  baffi -rilievi 
predo  il  Montfaucon  Ant.  Expl,  T.  I.  P.  I.  Tav.  59.  e  60.  Buonarroti  OJJ'erv azioni  J~o- 
j>ra  i  Medaglioni,  p.  368. 

7)  Apollodoro  Bibl,  III.  Igino  Fav.  54.  Da  Peleo  e  da  Tetide  nacque  Achille;  e  volendo  la 
madre  renderlo  invulnerabile,  lo  tuffò  nella  palude  Stigia,  tenendolo  per  un  tallone, 
nella  qual  parte ,  perchè  non  tocca  dall’  acqua,  rellò  foggetto  alle  ferite.  Fulgenzio  My- 
ihol.  III.  7.  Servio  ad  Aen.  VI.  57.  Bayle  nel  fecondo  artic.  Achille.  iozìoBìbl.  Cod.  190. 
Si  veda  precedente  Tav.  III.  nota  5. 

8)  Filoftrato  Epifl.  XXII.  Bayle  art.  Achille  rem.  A.  n.  VI.  coll.  S.  Gregorio  Nazianz. 
Orat.  XX.  Filoftrato  Imm.  IL.  del  lib.  IL  il  quale  in  Heroic.  c.  19.  parla  minutamente 
della  ftatura  e  delle  fatezze  di  lui.  Omero.  II.  673.  e  lo  Scoliafte  full’  Iliad.  I.  13  r. 

9)  Afconio  in  Ferr.  I.  20.  Si  vegga  Bulengero  de  Theat.  IL  39.  Cicerone  Verr.  I.  20.  ' 

io)  Paufania  V.  14.  Plutarco  de  Mufica.  p.  J131.  Macrobio  Sat.  I.  19.  Fulgenzio  Myth.  I. 
14.  Diodoro  I.  16.  Macrobio  Sat.  I.  19.  e  Nicomaco  predo  Boezio  de  Mufica  V.  Cefio  in 
Coelo  AJìron.  Poet.  in  Lyra.  Omero  Hym.  in  Mercur.  Virgilio  Aeneid.  VI.  645.  Ora- 
zio  III.  Ode  II.  Plutarco  Symp.  IX.  14.  Macrobio  Sat.  I.  19.  e  Callimaco  Hymn.  in  Del. 
Plinio  VII.  56.  Fulgenzio  Mythol.  I.  14.  Paufania  III.  12.  Filoftrato  Imm.  X.  lib.  I.  In 
un  marmo  predo  lo  Sponio  Mifcell.  Er.  Ant.  p.  23.  fi  vede  ui^g  cetra  di  forma  triangolare. 
Del  refto  fi  veda  la  Chauffe  Thef.  Er.  Ant.  To.  II.  Se.  IV.  Tav.  IV.  e  V.  Omero  parlando 
della  cetra  di  Achille ,  la  chiama  Farminge, 

II)  PUnio  XXXVI.  5. 


12)  Non 
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■I  due  tondi,  che  chiudono  quefta  Tavola  12)  ,  par  che  rapprefentino  Baccanti: 
il  primo  ha  nella  finiflra  una  fiaccola  13),  e  nella  delira  un  iftrumento,  che  non  é 
facile  determinare:  U  fecondo  tiene  in  una  mano  un  Naftro,  e  nell’ altra  un  tirfo. 

Tavola  IX. 

Paufania  i)  nel  dcfcriverc  le  belle  Pitture  di  Poiignoto  ch’ei  vide  in  Delfo,  refe- 
ferisce,  che  in  una  di  quelle  eravi  tra  l’altre  figure  il  Satiro  Marfìa  2)  fedente 
fopra  un  fajj'o  e  a  lui  vicino  il  giovanetto  Olimpo  3)  nell’  atto  di  apprendere  a  fuonar 
la  tibia  4).  Non  altro  per  che  abbia  qui  voluto  rapprefentarci  il  nofiro  Pittore  5). 
L’ornato  iftefib  di  architettura,  che  in  quella,  e  nella  precedente  pittura  fi  vede  mo¬ 
lerà  apertamente  la  corri fpondenza,  che  l’una  ha  coll’altra;  ma  non  ci  nfchiara  punto 
fui  dubbio,  fe  flavi  rapporto,  e  quale  tra  le  Fabbriche,  e  le  Figure. 


7\T°n  vi  fa 

ci  lira 


Tavola  X. 

'on  vi  farà  forfè  chi  non  intenda  anche  a  prima  villa  tutto  ciò,  che  in  quella  pittura 
•apprefenta:  Ma  fe  poi  lì  voglia  tutto  quello,  che  qui  fi  vede,  più  dap- 
preffo  a  parte  efaminare,  fembrerà  che  non  fi  trovi  cofa  per  avventura,  la  qua¬ 
le  dalle  tradizion  commune  non  fia^diverfa  in  modo,  che  fenza  una  diligente  ri¬ 
cerca  affai  difficile  riefca  il  darne  ragione,  E  noto,  che  tra’  Ciclopi  1)  il  più  famofo 

fu  Polifemo  2)  :  fon  noti  i  fuoi  amori  con  Galatea  3)  :  ed  è  nota  .altrelì  l’abilità  fua 

nel 


12)  Non  hanno  coll’  Achille  alcuna  relazione,  nè  furono  trovate  nello  ftelTo  luogo. 

13)  Si  veda  Buonarroti  Trionfo  di  Bacco  p.  431,  e  435. 

1)  Paufania  X.  30. 

2)  Non  fon  d’accordo  i  Mitologi  nel  padre  di  Marfìa.  Si  veda  Igino  F.  165.  Plutarco  de 
Mtifca  p.  1133.  Apollodoro  Bibl.  I.  Dìodoro  III.  58. 

3)  Suida  fa  menzione  di  molti  Olimpi,  v.  Svmv\lxv.  Filoftrato  I.  Imm.  20.  e  21.  E  Ovi¬ 
dio  Metani.  VI.  v.  393. 

4)  Igino  Fav.  165.  Ovidio  Faflor.  VI.  697.  fq.  Ateneo  IV.  p.  184*  Suida  in 

Apul.  Florid.  1.  Paufania  X.  30.  Diodoro  III.  58-  Plinio  VII.  56.  Strabone  X.  470.  Suida 
in  OAi^t^oc  e  in  H wxvhlxy,  Per  quel  che  riguarda  le  ivarie  forte  di  tibie  poffono  vederli 
Meurfio,  Bartolino  ed  altri,  che  ne  han  trattato  ex  profeilÒ  e  la  Chauffe  Muf.  Rom. 
Tq.  II.  Se.  IV.  Tav.  I.  e  II.  Polluce  IV.  io.  3.  La  parte  principale  della  tibia  era  la 
linguetta ,  detta  con  tal  nome  da’  Greci  e  da’  Latini ,  perchè  fatta  a  fimilitudine  della 
lingua,  e  ferviva  al  fuonatore  per  dar  giullamente  il  fiato  all’  iftrumento.  Si  veda  Bar- 
tolin.  de  Tib.  I.  5. 

3)  Si  veda  nota  14.  della  Tavola  precedente.  Plinio  confufe  il  Dio  Pan  col  Satiro  Marfìa. 
(Strabone  X.  470.  Paufania  II.  22.  Erodoto  VII.  26.)  Diodoro  III.  Natii.  Conte  V.  6.  8* 
e  13.  Luciano  Condì.  Deor. 

1)  Furono  i  Ciclopi  i  primi  abitatori  della  Sicilia.  Strabone  XIII.  p.  562.  Cluverio  Sic. 
ant.  IL  15.  Bochart  in  Cium.  I.  30.  Natal  Conte  Mythol.  IX.  8-  Ma  i  Poeti  dopo  Omero  * 
Od.  IX.  105.  fq.  defcrivono  i  Ciclopi  come  difprezzatori  degli  Dei,  e  divoratori  degli 
Uomini.  Efiodo  nella  Teogonia  v.  140.  fq.  Con  Efiodo  è  d’accordo  Apollodoro  Bibl.  I.  2. 
Virgilio  Aen,  Vili.  416.  feq.  Igino  Fav.  49.  e  AJlron  Poet.  II.  in  fagitta. 

2)  Polifemo  fu  figlio  di  Nettuno  e  della  Ninfa  Toofa.  Omero  Odyff.  I.  Apolldnio  Argon.  I. 
Altri  dicono  altramente,  come  Natal  Conte  Mythol.  IX.  8.  e  Igino  Fav.  14.  Euripide  i.n 
quefta  tragedia  fa  fpirituofamente  il  carattere  de’  Ciclopi,  v.  315.  fq. 

3)  Nè  Omero,  nè  Euripide  parlano  degli  amori  di  Polifemo  con  Galatea.  Scoliafte  di 
Teocrito  full’  Idillio.  V I.  7.  Ovidio  Metani.  XIII. 
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nel  cantare  e  nel  Tuonare  4).  Ma  lontano  affai  da  quel,  che’  è  noto,  è  tutto  ciò,  che 
qui  finge  il  Pittore:  rapprefentandoci  il  noftro  Ciclopo  di  non  deformi  fatezze  5), 
con  tre  occhi  in  fronte  6),  colla  lira  7)  in  mano  e  in  atto  di  ricevere  un’  amorofa  let¬ 
tera  da  un  Genio  fopra  un  Delfino  9),  verifimilmente  fpeditogle  da  Galatea  io). 

Delle  tre  piccole  pitture,  che  chiudono  quella  Tavola,  quella,  eh  è  in  mezzo,* 
merita  qualche  attenzione  1 1)# 

Tavola  XI. 

✓ 

Quella  per  altro  affai  curiofa  pittura  tanto  meno  par  che  s’  intenda,  quanto 
più  efattamente  fi  efamina.  Facile  ne  fembrerà  forfè  a  prima  villa  la  fpiega- 
zione  per  la  corrifpondenza  tra  qualche  parte  di  ella  con  molti  avvenimenti  e  fovo- 
lofi  ed  ilforici,  che  poffono  di  leggieri  alla  memoria  di  ognuno  prefentarfi  nell’  of- 
fervarla  :  ma  nell’  adattar  poi  tutte  le  parti  fue  a  que’  fatti ,  che  la  Storia,  o  la  Fa¬ 
vola  abbia  fomminillrati,  fi  conoscerà  quanto  malagevole  fia  il  comprendere  Fin- 
tenzion  del  Pittore.  Or  tra  le  tante,  e  ben  diverfe  congetture,  che  con  egual  in¬ 
certezza  potrebbero  proporli,  quella,  che  a  nollro  credere  incontrerebbe  meno  di- 
feonvenienze ,  é  F  avventura  di  Orefie  1)  riconofciuto ,  nella  maniera  che  ci  li  rap- 
prefenta  da  Euripide  nell’  Ifigenia  2 )  in  Tauri.  Se  ciò,  che  in  quella  tragedia  finge 
il  Poeta,  con  tutto  ciò,  che  qui  efprime  il  Pittore,  fi  confronti  ;  potrà,  fenza  gran 
{lento  3),  di  ciascuna  parte  della  pittura  darfi  ragione.  Nel  giovane,  che  fiedi 
penfofo  e  malinconico*  riconofceremo  Orefie  nel  fuo  proprio  carattere  4).  La  D011- 

.  zella, 

4)  Teocrito  Idyt.  VI.  9.  dice,  che  Polifeino  dolcemente  fonava,  è  Properzio  III.  Eleg.  1.  46. 
Euripide  Cycl.  424. 

5)  Tutti  convengono  nel  deferivere  Polifemo  orrido,  deforme  e  moftruofo.  Teocrito 
Idyl.  XI.  31.  fq.  Virgilio  Aeneid.  III.  v.  658.  Ma  per  giuitificare  il  Pittore,  baila  ricordarci 
di  quel ,  che  fcrìve  Efiodo  da  noi  fopra  citato.  Si  veda  nell’  Admir.  Roman.  Antiq.  Tab. 
LXVI. 

6)  Servio  fui.  III.  36.  dell’  Eneide  :  multi  Poliphemum  dicunt  unum  habuiffe  oculum  :  ali! 
duos  :  alii  tres.  Paufania  II.  24. 

7)  Luciano  nel  dialogo  di  Doride  e  Galatea.  La  Chauffe  Muf.  Rom.  Tom.  II.  Se.  IL  Ta.  IV. 

8)  Lo  Scoliaile  di  Giovenale  fopra  Verfo  Sat.  IX.  36.  e  Ovidio  amor.  I.  Eleg.  XII.  27.. 

9)  Filoftrato  lib.  IL  Immag.  XVIII.  Scoliaile  di  Teocrito  full4  Idillio  XI.  nel  principio. 

io)  Ovidio  Metam.  XIII.  756.  fq.  Teocrito  nell’  Idillio  IX.  e  VI.  il  Ciclopo  feduto  fo¬ 
pra  una  pietra  in  riva  del  mare.  Si  veda  Natal.  Conte.  IX.  8. 

Il)  Ovidio  Metam,  X.  717.  e  718. 

I)  Le  avventure  di  Oreile  furono  il  foggetto  di  tutti  i  Tragici.  Efchilo  nell’  Eumenidi  e 
nelle  Coefore  .  Sofocle  nell  Elettra  :  Euripide  nell’  Orefie ,  nell’  Elettra  e  nell’  Ifige¬ 
nia  in  Tauri.  Igino  nelle  Favole  117.  123.  e.  261. 

2)  Euripide  nell’  Ifigenia  in  Aulide.  Igino  Fav.  98. 

3)  Tra  le  molte  congetture,  che  fi  propofero,  tre  furono,  oltre  al  riconofcimento  di  Oreile, 
con  maggior  attenzione  efaminate.  Si  veda  Euripide  nell  Alcefie.  Palefato  de  Incred. 
cap.  27.  Sofocle  nell  Edipo  Colon,  Efchilo  ne4  Sette  a  Tebe.  Euripide  nelle  Fenicie. 
Igino  Fav.  69.  Efchilo  in  Choephor.  v.  1043.  a  45.  e  nell4  Eumenidi,  v.  48.  420.  Ariilofane 
in  Fefpis  v.  195*  Euripide  nell’  Ifigenia  in  Tauri,  v.  961.  fq. 

4)  Orazio  nell  Arte.  v.  124.  Ovidio  Trifi.  I.  Eleg.  IV.  22.  Euripide  nell’  Ifig.  in  Taur. 
v.  312.  e  nell  Orefl.  v.  42.  fq.  Tibullo  IL  El.  VII.  15.  Properzio  IL  El.  XXL  45.  Ma- 
crob.  Sat.  I.  io.  Omero  Odyfi  XVII.  32.  Virgilio  Aen.  Vili.  177. 
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iella,  che  piangente  5)  abbraccia  coflui,  vivamente  efprimerà  Tua  forella  Ifigenia 
nell’  atto  di  riconofcerlo.  Dell’  altro  giovane  che  gli  fiede  6)  dirimpetto,  e  avendo 
in  mano  un  foglio  mezzo  aperto  7)  par  che  nel  leggerlo  additi  lo  (beffo  Orefte,  fa¬ 
rà  rapprefentato  Pilade ,  che  feovre  ad  Ifigenia  il  fratello ,  a  cui  la  lettera  di  lei  dovea 
confegnare.  8)  Per  1’  altra  giovane  donna  o  può  intenderli  la  fteffa  Ifigenia  che  fi  rac¬ 
comanda  al  coro  figurato  nella  vecchia  che  il  richiedo  filenzio  le  promette  :  o  può 
dirfi  che  nell*  una  e  nell’  altra  fi  comprenda  il  Coro.  Col  vecchio  forprefo  da  ma¬ 
raviglia  ci  fi  porrà  innanzi  il  Re  Toante.  E  finalmente  il  Nume  coverto  di  verde 
clamide  colla  faretra  a  fianco,  che  fi  vede  come  fituato  in  una  nicchia  del  tem¬ 
pio  9),  Tarala  flatua  di  Diana ,  che  doveafi  rapire. 

Gli  altri  tre  pezzetti  io)  di  quella  Tavola,  fon  di  un  gudo  finififrmo. 

Tavola  XII. 

nella  pittura  della  Tavola  precedente  rapprefentafi  Orede  riconofciuto  dalla 
o  forella  ;  farà  la  pittura  di  queda  Tavola  una  continuazione  di  quella,  e  dovrà 
la  fpiegazione  di  una  accoppiarfi  all’  illudrazione  dell’  altra.  Lo  dello  Euripide,  che 
ci  ha  fomminidrato  colla  fua  Ifigenia  in  Tauri  1)  l’argomento  della  prima,  ci  darà  i 
lumi  neceflarj  per  veder  chiara  l’intenzion  del  Pittore  nella  feconda.  Ecco  dunque 
Orefte,  e  Pilade ,  che  dal  fatellite  del  Re  Toante  2),  fon  condotti  al  mare  per  puri¬ 
ficami!,  colle  mani  legate  dietro  3),  e  cinti  di  fafce  4)  le  coronate  tempia,  come  vitti¬ 
me  già  dedinateal  facrificio.  Ecco  la  (tatua  5)  della  Dea  6)  fopra  la  menfa  7),  e 
vicino  a  quella  due  va  fi  facri  8)»  Ècco  Ifigenia  neli5  atto  d’imporre  a’  cittadini,  che 

C  4  fi 

5)  Euripide  nell’  Ifigenia  in  Tauri  v.  795.  fq.  V.  833*  fq.  v.  827.  e  28.  Ovidio  Trijt.  IV. 
Eleg.  IV. 

6)  Montfaucon  Ant.  Expl.  To.  III.  Ta.  LXXVÌIÌ.  n.  I2.  e  cap.  XVI.  Tav.  LXXXIV. 

7)  Pilade  preffo  Euripide  nell’  Ifig.  in  Taur.  v.  791.  e  92.  parla  ad  Orefte,  avendo  ricevuto 
il  foglio,  che  Ifigenia  avea  fcritto  a  fuo  fratello, 

8)  Er.  Stephano  full*  autorità  di  Euftazio  in  Dionyf.  p.  42.  Cafaubono  nelle  note  al  Poliof- 
cetico  di  Enea  Dio  L.  XLVI* 

9)  Paufania  V.  12.  averte,  che  nel  Tempio  di  Diana  Efefina  il  Velo  non  calava!!  a  Terra  ; 
ma  alzava  fi  al  dilopra  fotto  la  foffitta  :  come  qui  fi  vede. 

10)  Filoftrato  Immag.  XXXI.  lib.I.  e  XXV.  lib.  II.  Vitruvio  VI.  io.  Virgilio  Aen.  V.  251. 

1)  Strabone  XII.  p.  537.  Ovidio  Triti.  IV.  Eleg.  IV.  55.  fq.  e  Strabone  VII.  p.  460.  Diodoro 
IV.  40.  Mela  1.  19.  Solino  cap.  XXIII.  e  l’Autor  dell’  Etimologico  in  v.  Ev&itos’.  Eufebio 

ìvoryy.  IV.  16.  Si  veda  Kippingio  Ant.  Rom.  I.  6.  §.  II. 

2)  Euripide  nell’  Ifigenia  In  Tauri,  v.  1204.  1207.  e  1329.  e  67.  fq. 

3)  Così  appunto  gli  rapprefenta  Euripide  456.  e  57.  e  v.  1333.  e  34.  Ovìdìo  de  Ponto  HI. 
Eleg.  11.  72.  Omero  Iliad.  XXI.  27.  a  32.  Plutarco  in  Philop.  Suetonio  in  V iteli.  XVII. 

4)  Ovidio  nella  citata  El.  II.  73.  feq.  e.  Trijl.  IV.  78.  Varrone  de  L.  L.  IV.  3.  Fello  in  In¬ 
fida.  Virgilio  Aeneid.  IL  133.  Floro  IV.  2. 

5)  Paufania  III.  16.  e  1. 33-  Igino  Tav.  261. 

6)  Erodoto  IV.  103.  Paufania  IT.  35.  Si  veda  il  Munckero  ad  Igino  Fav.  261. 

7)  Delle  menfe  facre  parla  Macrobio  Sat.  III.  il.  Si  veda  Scaligero  a  Fello  ili  Menfa. 

Guter.  de  vet.jur.  Pontif.  III.  6.  Stuckio  To.  I.  L.  II.  c.  16.  p.  320.  e  To.  II.  p.  98.  ' 

8)  Vno  è  un  fimpulo,  0  fmpuvio  e  l’altro  un  catino.  Euripide  v.  244.  e  1190. 
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fitengan  lontani  da  quella  funzione,  e  di  far  alla  Dea  i  fegreti  voti  del  meditato  ra¬ 
pimento.  Ed  ecco  le  mimftre  della  facerdotefla,  che  portano  la  lampade  accefa,  e  tutti 
gli  altri,  necedàrj  firumenti,  che  fi  figurano  riporti  nella  cajfa. 

L’altro  pezzo  di  quefia  Tavola ,  che  prefenta  all’  occhio  una  graztofa  veduta  di 
campagna  con  edifici! ,  e  perfonaggi  merita  di  efler  ammirato,  non  illuftrato. 

Tavola  XIII. 

L frumento  ,  che  ha  tra  le  mani  la  donna  rapprefentata  in  quefia  pittura,  quan¬ 
tunque  alla  prima  occhiata  fambrar  potrebbe  tutt’  altro,  è  cartamente  una 
fpada  dentro  alla  guaina  i),  e  in  quefia  è  da  confiderai  l’eftremità  filmile  a  un 
fungo  2).  Or  dalla  fpada,  che  ftringe,  e  dall’  atto  di  eftrema  difperazione,  in  cui 
è  la  donna  qui  dipinta,  non  è  difficile  il  riconofcere  in  edà  una  di  quelle,  di  cui 
fappiam  che  fi  fodero  da  loro  fieffe  ammazzate  3)  !  11  meno  in  veritimile  penfiero 

riguarderebbe  l’abbandonata  Didone  4).  La  f afletta,  che  le  circonda  la  (comporta 
chioma  5);  l’abito  a  lunghe  maniche  6),  e  ’l  color  ro(jo  7)  di  quello,  e  della  fopra 
verte  :  l’età  ancora  e  la  futura  8,  le  converrebbono.  Il  volto  poi  mefio  infieme  e 
fiero  ,  e  gli  occhi  torvi  9)  e  la  fpada  chiufa  nel  fodero  :  e  ’l  vederli  preflo  a'  gradini, 
per  cui  fi  afcende  a  una  porta  :  tutto  fembra  confermarla  per  Didone  10). 

Si  veggono  in  quefia  Tavola  due  fafce  piene  di  f imboli ,  filmili  in  tutto  fra  loro; 
e  che,  qualora  fi  vogliano  a  parte  efaminare  ,  e  crederfi  fatti  ad  arte  dal  Pittore, 
potrebbero  aver  forfè  del  rapporto  a  Venere,  e  Bacco. 

Nell’  altro  pezzetto  fi  ofierva  gentilmente  efprefio  un  ramufcello  con  delle 
frutta. 

Tavola  XIV. 

Tutto  ciò,  che  fi  vede  in  quefia  Pittura,  dimofira  edere  quivi  rapprefentata 
una  cena  1)  domeftica  2)  :  e  tutto  merita,  che  fi  offervi  con  rideffione. 

11 


1)  Sponio  Mifc.Erud.  Antiq.  Sect.  IV.  p.  152,  Montfaucon.  Ant.  expl.  To.  I.  P.  II.  Ta. 
CXCIV.  e  CCX. 

2)  Erodoto  nel  lib.  III.  cap.  64.  Paufania  II.  16,  Lo  Scoliafte  di  Nicandro  al,  v.  103. 

3)  Igino  Fav.  243.  Ovipio  Epift.  XI.  v.  98.  fq. 

4)  Macrobio  Sat.  V.  17. 

5)  Varrone  de  L.  L.  IV.  29.  Virgilio  Aeneid.  IV.  589*  fq- 

6)  Ennio  predo  Gellio  VII.  12. 

7)  Virgilio  Aeneid.  IV.  262. 

g)  Virgilio  Aeneid.  1.498.  fq. 

9)  Virgilio  nello  fteffo  IV.  642.  a  44. 

10)  Può  dirli ,  che  ’l  Pittore  abbia  avuto  il  penderò  a  quelle  pafe]e  del  Poeta  Aen.  IV.  645, 
Omero  Odyf.  IV.  751 2 3 4 5 6 7 * 9 10-  fq-  e  XV.  516.  Jliad.  III.  423. 

1)  Montfaucon  To.  III.  Part.  I.  lib.  III.  c.  VII.  Ta.  LVII.  e  LVIII, 

2)  Si  veda  Macrobio  Sat.  III.  17.  e  Valerio  Mafiimo  II.  -f. 
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Il  letto  3)  ricoverto  di  bianca  coltre  4)  :  la  vefte  5)  del  giovane,  che  vi  giace,  e  la 
pofitura  del  medefimo,  che  fi  fortiene  a  mezzo  vita  fui  gomito  finiftro  ;  e  1  vafo'  a 
forma  di  corno  6),  che  hà  egli  in  mano  in  atto  di  bere  7)  :  la  giovane  donna  che 
[lede  5)  fulla  fponda  anteriore  del  letto  9),  e  la  velie  io)  di  lei,  a  la  rete  a  color 
d’  oro  n),  onde  ha  covertala  tefta  :  la  cajjettina  12),  che  fi  prefenta  a  cortei  da 
una  ferva  13)  la  rotonda  menfa.14),  e’  1  colatojo  15)  e  tre  vafi  16),  che  fopra  di  quella 
fon  fituati  :  e  i  fiori  17),  di  cui  è  fparfa  la  menfa,  e  finalmente  il  pavimento  ig). 

Tavola  XV. 

Quella  pittura  di  eccellente  colorita,  e  di  affai  buona  maniera  ci  rapprefenta  in 
moffe  rtudiate  molto  ed  ingegnofe  un  giovane  Fauno  1),  che  bacia  una  Bac¬ 
cante 

3)  Ateneo  T.  14.  Virgilio  Aeneid.  VII.  Vairone  de  L.  L.  IV. 

4)  Soleano  quelle  coltri  efler  di  porpora  e  di  altri  preziofi  arredi,  Apulejo  nell’  Afino  d'oro 
lib.  X.  Ateneo  II.  9. 

5)  Quella  fembra  che  fiala  Cenatorici,  0  Jintefi ,  come  fi  vede  nel  Triclinio  rapportato  dal 
Mercuriale  Art.  Gymn.  I.  il. 

6)  Gli  antichi  fi  fervivano  delle  corna  degli  animali  per  bicchieri.  Ateneo  XI.  7.  Plinio 
XI.  37. 

7)  La  Maniera  di  bere,  facendo  fcorrere  il  vino  in  bocca,  fenza  accollarvi  le  labbra  è  efprelìa 
da  S.  Ambrogio  de  El.  &  gfejun.  Si  veda  Ateneo  lib.  X.  ed  Ariftofane  in  Acharn.  Act.  V. 
Se.  II.  v.  39.  Orazio  lib.  I.  Od.  XXXVI. 

8)  Valerio  Malfimo  Lib.  II.  cap.  I.  Montfaucon  nel  1.  c. 

9)  Quelli  letti,  che  fervivano  alle  cene,  furono  cognominati  tricliniares ,  a  diftinzione  degli 
altri  dellinati  al  ripofo,  che  fi  diflero  cubiculares.  Vrfin  de  Triclin.  p.  220.  Varrone  de 
R.  R.  III.  13.  Servio  ad  Aeneid »  I.  v.  698.  Si  veda  l’Aleffandro  Gen.  Dier.V.  Si.  Plauto 

Bacch.  IV.  4. 

Io)  Ferrari  Part.  I.  de  re  veftiar.  lib.  III.  cap.  20.  Sidonio  Carrn.  IL  v,  323.  fq.  Lucano  II. 
362.  fq.  Si  veda  anche  Nonio  XIV.  20. 

11)  Giovenale  Sat.  IL  96. 

12)  Diogene  Laerzio  in  Anacharfi.  Ateneo  I.  i8.  e  XV.  t3-  Eìiano  Far.  Hifl.  XII.  31, 
Plinio  XIII.  3.  Giovenate  Sat.  IV.  Potrebbe  dirli,  che  fiali  in  quello  caflettina  voluto 
rapprefentare  il  myrothecium ,  che  da  Plinio  VII.  30.  e  XIII.  1.  è  detto  imguentorum Scri¬ 
nimi.  Calaubono  nelle  note  a  Suetonio  in  Fitell.  cap.  IL  Plauto  nomina  le  ferve  Scan¬ 
dali  ger  ilice  Triti.  Act.  IL  Se.  I.  22.  Menandro  preffo  Polluce  X.  feg.  50. 

13)  Seneca  de  Èenefic.  III.  27.  Marziale  V.  Epig.  19.  e  XII.  Epig.  88. 

14)  Euftazio  ad  Omero  Odijjf.  I.  v.  138.  Ateneo  II.  io.  Orazio  lib.  I.  Sat.  III.  Livio 
XXXIX.  6.  Plinio  XXXIV.  3.  e  lo  fteffo  Ateneo  XI.  12.  p.  489-  Marziale  XIV.  Ep.  77. 
Bulengero  de  Conviv.  lib.  I.  cap.  38- 

15)  Pomponio  nella  L.  in  argento  23.  Tit.  II.  lib.  XXXIV.  de’  DigeJU.  Polluce  X.  24* 
Marziale  XIV.  Epig.  102. 

16)  Omero  Odyf.  VII.  137.  Si  veda  Bulengero  III.  15.  e  Stuckio  II.  cap.  ult.  p.  440.  fq. 

17)  Plutarco  111.  SympoJ'.  qu.  I.  ed  Ateneo  XV.  5. 

ig)  Sparziano  in  Aelio  Fero.  Nazianzeno  J[t\07rfu^  e  Plutarco  I.  Symp,  Prob.h 
Stuckio  IL  14* 

i)  I  Fauni  fi  credeano  difeefi  da  Fauno  figlio  di  Pico  Re  de’  Latini.  Il  Bochart.  in  Can.  I.  33. 
e  nel  Hieroz.  P.  II.  lib*  VI.  cap.  VI.  Ovidio  Faftor.  II.  v.  361.  e  Ep.  V.  v.  137.  Luciano 
in  Condì.  Deor.  e  Lucrezio  IV.  584.  fq.  Si  veda  Nonno  in  Dionyf.  XIV.  v.  13.  fq.  e  Sca¬ 
ligero  Poet.  I.  17.  Montfaucon.  To.  I.  P.  IL  lib.  I.  cap.  XXIII.  e  XXV* 
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caute  2)  nell’  atto  di  rovefciarla  a  terra  :  il  rimoto  e  folitario  luogo,  ove  fi  finge, 
che  ’l  Fauno  forprenda  la  Baccante  nel  punto  che  quefta  è  per  montare  fu  certe  balze , 
conviene  affai  bene  al  lor  coftume  3).  Preffo  al  Fauno  fi  veggono  il  ricurvo  baftone 
paflorale,  e  la  fftula  con  fette  canne  4).  Al  piede  della  Baccante  è  il  tirfo  5)  colla 
punta  involta  di  ellera ,  e  avvinto  da  un  naftro  6)  di  color  roffo  7)  limile  alla  vefte 
di  lei.  Vi  è  il  cembalo  8)  intorniato  di  fonagli  9),  nel  cui  fando  appar  dipinto  un 
filtro  io).  E  in]  qualche  diftanza  fi  offerva  un  altro  cerchio  fenza  fondo  n),  che 
può  alla  Baccante  egualmente,  che  al  Fauno  appartenerli.  Grande  fu  la  pallio  ne  de¬ 
gli  Antichi  per  limili  poco  oneffe  rapprefentazioni  12),  e  fe  ne  incontrano  delle 
ofceniffime,  particolarmente  Tulle  gemme. 


Tavola  XVI. 


Eguale  alla  precedente  nell’  eccellenza  del  colorito  ,  e  nella  maniera  è  quella  pittu¬ 
ra,  fembrando  e  l’una  e  l’altra  effer  opere  della  fleffa  mano.  Corri fponde  al¬ 
la  perfezione  dell’  arte  la  chiarezza  dell’  intenzion  dell’  artefice,  e  la  femplicità  del 

fignificato.  Rapprefentafi  un  nudo  e  barbuto  1)  Fauno,  che  tenta  2)  baciare  una 

Ninfa  3)  anche  ignuda,  la  quale  fa  forza  per  refpingerlo,  e  ufcirgli  dalle  mani. 
Quella,  e  le  altre  limili  lafcive  immagini  4)  (nelle  quali  par  che  i  Pittori  abbiano 
impegnato  tutto  il  valore  de’  lor  pennelli  per  obbligarci  in  tal  maniera  ad  ammirare 
c  commendar  quell’  arte,  di  cui  non  polliamo  nel  tempo  Beffo  non  condannar  l’ab- 

ufo) 

3)  Diodoro  I.  17.  fq.  e  22.  III.  62.  e  IV.  2.  fq.  Strabone  lib.  X.  p.  458.  Diodoro  IV.  3. 

S.  Agofìino  de  Civ.  Dei.  lib.  IV.  9.  Ovidio  Metani.  IV.  v.  7.  fq.  e  v.  28.  fq. 

3)  Stuckio  Antiq.  Conv.  I.  33.  p.  194.  Euripide  in  Bacch.  v.  218.  fq.  222.  fq. 

4)  Il  pede  e  la  Fillula  convengono  a  Pane  e  a’  fuoi  difeendenti  e  compagni  Fauni  e  Satiri. 

5)  Tirfo  diceafi  un  lungo  baftone  con  un  cono  in  punta  a  guifa  di  pina.  Nell’  Epigr.  dell’ 
Antolog.  rapporto  dal  Kuftero  a  Suida  in  ©,Wc?.  Bochart.  in  Canaan.  I.  18.  Diodoro  ITI. 
62.  e  IV.  4.  Ovid.  Met.  III.  667. 

6)  Il  tirfo ,  come  facro  iftrumento  fi.  trova  adornata  di  vìtte  e  najlvi.  Diodoro  IV.  4. 

7)  Luciano  in  Bacco  dice,  che  quello  Dio  era  veftito  femminilmente  iv  nsftpveth  kA 
i/Afiuìi.  Si  veda  Clemente  Aleffandrino  Pced.  IL  io. 

8)  Il  Cembalo  era  un  cerchio  con  una  pelle  tiratavi  fopra.  Così  le  deferive  Euripide  Bacch. 
v.  124.  Si  veda  il  Buonarroti  nel  Carneo  di  Bacco  p.  436.  fq. 

9)  Soleano  attaccarli  al  giro  de  cimbSli  alcune  laminette,  come  appunte  anche  oggi  fi  ufa, 
affinchè  fi  accrefceffe  e  fi  variaffe  lo  ftrepito  nel  fonar  l’inftrumento.  Lo  avverte  lo  fteffó 
Buonarotti  alla  detta  p.  436.  e  lo  conferma  coll’  efempio  di  un  cembalo  portato  dal  Bar- 
toli  delle  Lucerne  P.  IL  n.  23. 

IO)  Il  fiftro  era  proprio  delle  pompe  Ilìache,  e  conveniva  anche  agli  Orgii  di  Bacco. 

Il)  Si  veda  il  Voffio  Etym.  in  Trochus,  o  in  Rhombus,  e  Mercuriale  Art.  Gtmin.  11],  3, 
Montfaucon  To.  I.  P.  IL  lib.  I.  c.  XXV111.  Tav.  CLXXX1.  Agoftini  Part.  I.  Tav.  22.  ' 

12)  Plinio  XXXV.  io.  e  XXX111.  1. 

i)  Si  veda  il  Montfaucon  To.  I.  Part.  IL  lib.  I.  cap.  XXllL  e  XXIV. 

2)  Eufebio  nella  Prep.  Evang.  lib.  111.  cap.  XI.  e  Bochart  Hieroz.  Part.  11.  lib.  Vi.  cap  VII 
Si  veda  S.  Agoftino  de  Civit.  Dei  XV.  23.  Paufania  1.  23. 

3)  Orfeo  Hymn.  Nymph.  e  Montfaucon.  To.  I.  P.  Cl.  c.  XXV.  Ta.  CLXX111. 

4)  Plinio  XXXVL  5-  e  XXXV.  io.  e  7.  Properzio  11.  El.  V.  v.  19. fq.  Marziale Xll  Epigr 
43-  Si  veda  Pitifco  a  Suetonio  in  Tiber.  XL111.  2.  not.  12.  e  13.  r  ° 


ufo}  che  fi  fono  efpolle  nell’  antecedente,  e  che  fi  efporranno ,  iti  più  Tavole  fe- 
guenti  :  fanno  fovvenirci  del  vergognofo  eccello,  ove  il  furore  delle  paffioni  foflenutc 
e  guidate  da  una  falfa  religione,  5)  conduffe  il  cieco  gentilefimo  6). 


Tavola  XVII. 


Le  dodici  pitture,  che  fi  contengono  in  quella  e  nelle  undici  Tavole  feguenti,  di 
grandezze  uguali  alle  originali ,  furono  trovate  tutte  in  un  luogo:  tutte  fono 
della  lleiTa  perfezione  e  bellezza  ;  e  ficcome  par  che  fieno  comprefe  tutte  fotto  il 
medefimo  genere  1),  così  potrebbero  ridurfi  ancora  ad  un  folo  argomento  2). 
Noi  di  mano  in  mano  anderemo  avvertendo  quel,  che  in  ognuna  ci  fembrerà  me¬ 
ritar  rifleffione  :  In  quella  prima  fi  veggono  due  ballatrici,  che  rapprefentano  una 
graziofa  fvolta,  folita  a  praticarfi  nelle  nollre  contradanze  3).  Le  velli  fono  pro- 
priilììme  e  ne’  colori  4),  e  nella  finezza  4)  :  ed  egualmente  proprii  fono  gli  altri  ab¬ 
bigliamenti  6). 

Le  due  Tigri  che  fiutano  i  cimbali  7)  >  fono  degne  di  olfervarfi  per  l’dTprelfio- 

ne  pittorefca. 

Tavola  XVIII. 


JL' 


on  può  ammirarfi  a  ballanza  quella  pittura.  O  fi  confideri  la  maeftria  del  di* 
fegno ,  o  la  gentilezza  del  colorito  ,  o  la  leggiatria  del  atteggiamento  :  tutto 
fa  ricconofcere  la  finezza  del’  arte,  e  la  perfezione  dell3  opera.  Sembra  quella  bella 
e  delicata  figura  1)  effere  in  molla  di  ballare  2)  :  e  le  accrefcono  grazia  oltre  alle 

D  2  /maniglie 


5)  Taziano  irfit  /a ?wotc  p.  168.  fq.  Arnobio  Adv.  Geni.  VI.  e  Clemente  Alenandone 
7r*ar^£7r^.  p.  35*  fq*  Plinio  XXXV.  io. 

6)  La  Chauffe  The/.  Er.  Ant.  To.  II.  Sect.  VII.  Si  veda  Sozomeno  VII.  15.  e  Socrate  V.  16. 

1)  Plinio  XXX111.  I.  e  XXXV.  io.  le  di  cui  parole  abbiam  trafcritte  nella  nota  14.  della 

Tavola  XV. 

2)  Ateneo  V.  io.  p.  207. 

3)  Luciano  de  Saltai .  ci  dice,  che  gli  Spartani  ufavano  una  forta  di  ballo,  in  cui  fi  co¬ 
minciava  da  uno  intreccio  a  guifa  di  lotta,  afferrandofì  coll’  eftremità  delle  mani  :  qual 
atto  diceano  cÌKgoyjtfir/Mv.  Gellio  XX.  2. 

4)  Una  delle  due  velli  è  gialla,  l’altro  è  verde  con  orlo  vermiglio.  Filoftrato  lib.  IV.  cap^ 
21.  Stazio  lib.  11.  Sylv  I.  v.  133.  Cipriano  de  di/cipl.  et  hab.  Virg.  e  Tertulliano  de  ha- 
bit.  muliebr.  Marziano  Capella  lib.  I.  de  Nupt.  Mere,  et  Plulol. 

5)  Polluce  IV.  fegm.  104.  VII.  fegm.  17.  Cafaubono  ad  Ateneo  111.  II.  p.  172. 

6)  Efichio  ÌKxothtfot  (icpoict,  e  Giovanni  Alberti  commentano o  quello  luogo  p.i  1138- dell 
ultima  edizione  del  1746.  Nicandro  però  preffo  Euftazio  II.  E.  e  pretto  Ateneo  XV.  7. 
p.  678.  Si  veda  Cafaubono  ad  Ateneo  XV. 7-  eli.  10.  Stuchio  A.C.  111.  16.  p  566.  e  Bu- 
leng.  de  Conv.  111.  24. 

7)  Quelli  i ftru menti  erano  tra  gl’  iftrumenti  delle  Baccanti,  e  perciò  ben  fi  veggono  colle 
Tigri  accopiati.  * 

1)  Ateneo  IV.  13.  p.  135-  e  XIT.  3.  p.  517.  Pìgnorio  de  Servis  p.  91.  fq.  Valerio  Maflimo 
lib.  IL  cap.  X.  n.  8*  Lattanzio  I.  12. 

2) 11  ballo  conviene  aVenere  ;  Luciano  de  Sciltctt.  n.  io.  eli.  at.tefta,  che  gli  Spartani  nel  danzar® 
cantavano  alcune  canzoni, con  cui  invita vanoVenere  e  gliAmori  a  ballar  con  loro.  Orazlo.I,  Od. 
IV.  ed  Apulejo  nell '  Afino  d  oro.  lib,  IV.  Ateneo  lib,  III.  cap, XVII.  p.  97*  e  lib. IV.  cap,  II»  p.  130» 


[maniglie  d’oro  3)  e  al  monile  4)  quell’  intreccio  di  perle  5)  e  di  bianchi  naftri  6)  onde 
ha  legati  i  biondi  7)  capelli  ;  e  la  leggiera  e  fottìi  vefte  di  color  giallo  orlata  di  una 
fafeetta  a  color  turchino  ;  la  qual  vefle  fvolazzando  ricuopre  piccola  parte  dell’  ignu¬ 
do  8)  corpo. 

Tavola  XIX. 

La  giovane  donna,  che  in  quella  pittura  ci  fi  rapprefenta,  gareggia  colla  prece¬ 
dente  in  tutte  le  parti  fue.  Belli  egualmente  e  gentili  fono  1  delineamenti  del 
volto  :  e  biondi  ancora  i  capelli,  e  gialla  la  fottiliffima  vefte  1)  ,  che  con  vago  pan¬ 
neggiare  le  vela  piuttoflo  che  cuopre  alcuna  parte  del  corpo,  lafciando  ignuda  la 
mezza  vita  dalla  cintura  in  fopra  2),  non  meno,  che  i  piedi  3).  11  naftro ,  che  le 

flringe  la  fronte  4)  ,  è  di  Color  celefte.  La  molla  è  altrefi  di  ballante  5).  11  difeo 

a  Color  di  argento  che  fofliene  colla  finillra  al  fianco,  potrebbe  aver  forfè  qualche 
rapporto  al  ballo  6),  fembrando  ad  ogni  modo,  che  ’l  Pittore  abbia  voluto  con  quello 
efprimere  un  contrafegno  per  far  riconofcere  il  carattere  del  perfonaggio  dipinto  7% 

Tavola  XX. 


Non  meno  bella  delle  due  precedenti,  ne  meno  immodefta  è  quella  pittura.  La 
giovane  donna,  che  vi  fi  rapprefenta,  è  figurata  in  modo,  che  fembra  voler¬ 
ci  efprimere  una  Baccante  1).  Poiché  ella  è  nuda  fino  a  mezza  vita  :  ha  fciolti ,  ma 

non 

3)  In  una  bellifiìma  llatuetta  dì  bronzo  del  Mufeo  reale  rapprefentante  una  Venere  ignuda, 
fi  vedono  le  armille  d’oro  non  a’  polfi,  ma  alle  giunture  delle  braccia  e  de’  piedi.  Si 
ofiervi  Bartol.  de  Arni.  §.  2. 

4)  Virgilio  Aeneid.  I.  655.  e  V.  SÌ  veda  lo  Scheffero  de  Torquibus  c.  io.  e  ir. 

5)  Le  perle  eran  il  proprio  ornamento  di  Venere,  Plinio  IX.  35.  e  Macrobio^at.  111.  17. 
Properzio  111,  Eleg.  X,  Marziale  IX.  Epigr.  111. 

6)  Albrìco  de  Deor.  Imag.  Vaillant.  in  Famil.  Ccecil.  n.  40.  e  43.  e  Bellor.  in  lui.  Coef.  n.  7. 

7)  Servio  fui.  IV.  dell’  Aeneid .  Giovenale  Sat.  VL  Orazio  I.  Od.  V.  Euripide  Ele'ct.  v.  1071. 
Ovid.  Faftor.  IL  v.  783. 

8)  Plutarco  Conv.  qu.  IX.  Prob.  17. 

1.)  Folluce  1  d .  9a*  Orazio  lib.  IX.  Od.  VII,  Paufania  IX.  35*  Seneca  de  Benef.  I.  3.  e 
Ovid.  Faftor.  V.  Metam.  X. 

2)  Macrobio  Sat.  IL  io.  Bulengero  de  Conv.  111.  30.  e  Pignorio  de  Servis  pag.  igi.  fq. 

3)  Venere  è  detta  «fyvféjng»,  da’  bianchi  piedi  ;  e  per  lo  più  le  Ninfe,  le  Grazie  e  le  Ore 
fi  rapprefentano  fcalze. 

4)  Potrebbe  chiamarfi  tenia  o  vitta.  Virgilio  Aeneid.  V.  268.  Ovidio  Metam.  IL  Si  veda 
Montfaucon  To.  I.  P.  11.  lib.  I,  e.  XIX.  PI.  CLX11.  3. 

5)  Arnobio  IV.  adv.  Gent. 

6)  Polluce  IV.  fegm.  103.  dice,  eh’  eravi  un  ballo  detto  vhctKfaf,  in  cui  le  ballerine  e  i 
ballanti  portavano  in  mano  de’  piatti  o  di/ci. 

7)  Giovenale  Sat.  V.  v.  121.  fq.  Pignorio  de  Servis  p.  120.  fq.  Voffio  nell’  eccellente  trattato 

de  Poemat.  cantu  et  viribus  rythmi. 

» 

l)  Sidonio  Apollinare  lib.  IX.  Epift.  Xlll. 

Iuvat  et  vago  rotatu 
Dare  fracta  membra  ludo  : 

Simulare  vel  trementes 
Pede,  vefte,  voce  Baechas. 
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non  fcarmigliati  i  capelli  2),  tiene  colla  finiftra  mano  levato  alto  un  cembalo  intor- 
n!at0  3}  di  fonagli ,  che  mollra  voler  colla  delira  percuotere  4),  nell’  atto  di  accom¬ 
pagnare  col  Tuono  il  ballo  5).  Ha  un  bel  monile  al  collo,  e  doppio  giro  di  fmani - 
glie,  che  pajon  di  perle  6).  La  finitima  7)  velie  è  bianca  8)  con  orlatura  roffa  9), 
€  la  pannatura  è  bene  intefa,  I  Jandali  fon  legati  da  rojjì  naftri. 

Tavola  XXL 

TT|  apprefenta  anche  quella  figura  una  giovane  e  ben  formata  donna ,  che  balla  c 
-1L4*-  Tuona.  La  corona  di  ellera  1),  dalla  quale  ha  circondati  i  capelli,  per  altro 
non  di  fciolti  ;  e  la  pelle  di  pantera,  o  altra  fi  fatta  2)  che  le  pende  dalla  fin  idra  fpal- 
la,  e  attraverTando  la  perfona  le  fvolazza  Totto  il  braccio  deliro  ;  e  i  cimbali  3),  ché 
tiene  nelle  mani  in  atto  di  Tonarli  con  battere  uno  contro  l’altro  4)  :  potrebbero 
farcela  chiamar  Baccante  5).  Le  raddoppiate  j maniglie  fono  a  color  d’oro  6).  Le 

vejli 

2)  Ovidio  Metani.  IV.  fai  principio,  e  Virgilio  Aeneid.  VII.  404.  395.  SÌ  veda  Sponio  Mifc. 
erud.  Ant.  p.  21.  Tab.  XLV1. 

3)  Si  veda  Snida  in  Pignorio  de  Servis.  p.  róS.  fq.  Sponio  nel  1.  c.  e  Muf.  Rom. 

To.  II.  Se.  IV.  Tab.  VII.  e  Vili. 

4)  Suida,  dopo  lo  Scoliafte  di  Ariftofane  nel  Piato,  fa  derivare  la  parola rvunuvov  da  tÙk- 
ts<>,  percuotere,  appunto  perchè  colle  mani  il  timpano  leggiero,  e  con  baftoni  il  grave 
fi  batteva.  Si  veda  il  Volilo  Etyrnolog.  in  Tympamm  e  1*  Ofmauno  nella  ftefia.  Agoftinì 
Gem.  Ant.  P.  I.  p.  30. 

5")  Sidonio  Apollinare  IX.  Epift.  Xlll.  e  Plutarco  IX.  Symp.  qu.  15.  Platone  VII.  de  LL. 
e  Luciano  de  Salt.  Euripide  in  Bacchi s  v.  377.  fq.  Ariftofane  in  Acharn.  Act.  IV.  Se.  VII. 
v.  23.  Clem.  Aleffandrino  Pced.  11.  4. 

6)  Plinio  XXXU1.  3.  Seneca  de  Benef.  VII.  9. 

7)  Orazio  lib.  I.  Sat.  II.  223.  Si  veda  Demftero  a  Rofino  V.  31.  Alila  varietà  e  full’  ufo  di 
tutte  quefte  vefti  trafparenti.  Gli  Artefici  di  sì  delicate  robe  fi  ditterò  A enTevfyoì  Reine- 
fio  Ciaf.  XI.  77. 

8)  Plutarco  nelle  queftioni  Romane  probi.  XXVI.  Suida  in  ’Etoi^uv  e  in  Z*À£vJccr.  Ateneo 
Xll.  4.  Ferrari  P.  I.  de  Re  vefi.  Ili,  17. 

9)  Orazio  I.  Sat.  II.  29.  Varrone  V.  de  L.  L.  Volilo  Etymol.  in  Prcetexta.  Polluce  VII 

cap.  13.  nel  fegm.  52.  nomina  ìpoixix  xSfttevK «  e  nelfegm.03.  Si 

veda  Baifio  de  Re  Defilar,  cap.  X. 

1)  Euripide  in  molti  luoghi  delle  Baccanti,  e  particolarmente  v.  176.  fq.  Plinio  XVII.  4. 
Diodoro  I.  17.  Ovidio  Fafior.  111.  767.  fq.  Plutarco  Sympos.  111.  qu.  1.  e  2. 

2)  Hloftrato  I.  Imm.  XIX.  e  Fornuto  de  nat.  Deor,  in  Bacco.  Polluce  IV.  Seg.  ug  Buo- 
'  narroti  nel  Carneo  del  trionfo  di  Bacco,  p.  438. 

3)  Ruben  de  Re  ve[liar.  11.  cap.  ult.  Catullo  de  Berecynt.  &  Att.  v.  29.  Lucrezio  IV  Si 
veda  il  Pignorio  de  Servis  p.  163  a  168.  Salmafio  a  Vopifco  in  Carin.  cap.  19.  Lampe  de 
Cymbal.  Vet.  II.  cap.  1.  fq.  Sponio  Mijcel.  Erud.  Ant.  Sect.  I.  Act.  VI  Aupulejo  Metani. 
IX.  p.  270.  Plinio  IX.  35.  Volilo  Etymol.  in  Crotalum , 

4)  Sponio  p.  21.  Tav.  XL.  XL1.  e  XL11.  e  Lampe  11.  cap.  3. 

5)  Livio  XXXIX.  cap.  io.  Luciano  de  Saltat.  Ifidoro  111.  2T.  Montfaucon  To.  I.  Part  II 
liv.  1.  eh.  XX.  Planch.  CLX111.  3.  Petronio  c.  XXII.  e  Cornelio  Gallo  El.  IV.  7.  fq. 

6)  Livio  I.  11.  Ifidoro  XIX.  31.  Tertulliano  de  Pallio,  cap.  4.  Plinio  XXXV.  3.  Si  veda  il 
Ferrari  de  Re  Defilar.  111.  17.  Plinio  XXVU.  6.  Volilo  Etymol.  in,  Arrmllcs  e  Bagolino 
de  Armillis  §.  2» 

E 
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vejli  7)  fon  da  offervarfi.  I  calzari  di  color  giallo  8) ,  e  fermati  da  legami  9)  dello 
flello  colore  fembrano  Umili  alle  noftre  pantofole  io).  • 

Tavola  XXII. 

Si  vede  quella  leggiadra  e  gentil  figura  coverta  di  una  lunga  e  fottilifiìma  vede  a 
eolor paonazzo  1).  Ha  la  fpalla,  e ’1  braccio  deliro  ignudo  2),  a  cui  fi  avvolge 
affai  vagamente  un  finiffimo  velo  giallo  3)  che  girandole  pel  petto,  e  poggiando  ful- 
la  finidra  fpalla  fvolazza  in  partealdi  dietro.  L e  [rondi  fiottili,  e  lunghette  4),  che  le  cin¬ 
gono  i  biondi  capelli  :  l’orciuolo  5),  che  tiene  colla  delira  mano  ;  e  i  dìfeo ,  o  bacino  6), 
che  foftiene  colla  finifira,  e  nel  quale  fono  tre  fichi  7)  par  che  fieno  altrettanti  dipintivi  del 
fuo  carattere.  Ha  una  [maniglia  a  color  d'oro  al  braccio  deliro  g)  :  eie  fole  e  a  piedi  9). 

Tavola  XXIII. 

Qembra  quella  donna  effer  compagna  della  precedente  nell’  efprelfione  :  benché 
^  differita  poi  ne’  contraffegni ,  che  la  diliinguono  dall5  altra  nel  carattere.  La 
corona  par  che  Ila  di  fieli  di  grano  1)  :  la  velie  è  bianca  2),  e’1  velo  è  di  un  verde 
cupo  3)  :  nella  mano  delira  ha  un  paniere ,  e  nella  finillra  un  difeo  4).  Ha  ella,  co¬ 
me 

7)  Si  veda  il  Ferrari  nel  cìt.  lib.  III.  cap.  18.  e  19.  Ovidio  de  Arte  IH.  173.  Nonio  XVI.  1. 

8)  Balduino  de  Cale.  cap.  8.  Apulejo  Metani .  Vili.  p.  260. 

9)  Tlidoro  XIX.  34.  e  Volilo  in  Objìrigillo. 

io)  Lo  II effo  Balduino  al  cap.  12. 

i)  Plauto  nell  Aulularia  Act.  ITI.  fc,  V.  Ferrari  de  Re  vegliar.  III.  21.  Plinio  XXT  6 

e  XXX.  13.  Marziale  lib.  li.  Epigr.  XXXIX.  fpecialmente  attribuire  alle  donne  galanti 
la  velie  paonazza. 

2)  Ovidio  de  Arte  am.  IH.  v.  307.  fq. 

3)  Catullo  in  nupt.  Pel.  et  Thetid.  Plauto  Epid.  Act.  II.  Scen.  IL  Virgilio  Ed.  IL  30. 
Feiraii  nel  cit.  lib.  III.  cap.  20.  Volilo  de  vit,  gemi,  I.  29. 

4)  Tibullo  HI.  El.  VI.  v.  57, 

Najada  Bacchus  amat.  Cefìas,  0  lente  minilter  ? 

Temperet  annofum  Martia  lympha  rnerurn. 

5)  Prefencolo  chiamano  gli  Antiquarii  quello  vafo.  Si  veda  la  Chauffe  To  II  Seri  TIT  T*u 
III.  e  Montfaucon  To.  II.  liv.  III.  eh.  IV.  . 

6)  Apulejo  Metani.  11.  coenarumque  reliquiis  difeus  ornatus. 

7)  Rtoovator  de'  fichi  credeafi  Bacco;  donde  da'  Lacedemoni  fu  detto  IW^.  Ateneo 
in.  5*  raufama  I. 

8)  Buonarroti  ne’  vafi  di  vetro,  p.  T99. 

^ulbjTv  \t  T^tUlUan‘  de  PalU0  V'  Cake°S •  GelIio  X1U.  20.  Manilio  lib.  V.  e  Ti- 

1)  Ovidio  Amor  111.  El.  X.  30.  Deciderant  longa  e  [picea  ferta  comae. 

2)  Era  folenne  nelle  felle  Cereali  vellir  di  bianco.  Ovidio  Fall  or  IV  c-  1  c 

A.  c.  1,.  ,6.  e  Ovidio  de  Art.  Hi.  ,83.  e  ,9,.  Tibullo  ,V  Ì7ef  T  ''  "  StUCt''° 

De,  cedo  pofion  vede,  ri  V.  VII.  e  ix"  dilati  ^ 

v  ozt  bal,mne-  w-  '*■ — 
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me  la  precedente,  fciolta  e  difcinta  5)  la  vede  :  non  ha  però  come  quella,  i  fandali 
a’  piedi,  ma  le  pianelle  6):  e  tiene  la  (palla  delira,  e  l’intero  braccio  nudo  fino  al 
petto  7). 

jì 

Tavola  XXIV. 


Quefta  pittura  non  interiore  in  parte  alcuna  alla  bellezza  e  perfezione  delle  altre 
compagne  fue ,  ci  prefenta  una  donna  coverta  da  bianca  tonaca  1),  e  da  una 
fopravvefte  di  color  turchino,  orlata  da  un  lembo  di  color  rojjò  2).  Oltre  a3  pendenti  di 
perle,  ed  oltre  a’  fandali  j  è  da  confiderarfila  fafcetta  di  color  rojjò,  che  le  cinge  la  fronte, 
e  ftringe  il  velo  3)  di  color  giallo  in  cui  fono  avvolti  i  biondi  4)  capelli.  Il  ramu- 
fcello  colle  due  frutta  pendenti,  che  fembran  cedri  5),  il  quale  hà  nella  delira  5  e  lo 
feettro  6)  a  color  d’oro  7)  ,  che  tiene  colla  Anidra,  fono  i  Cuoi  didintivi  g)  ;  benché 
non  tali,  che  badino  a  rifchiararci  interamente,  e  a  toglierci  dalla  dubbiezza. 


Tavola  XXV. 

Il  Centauro,  la  cui  parte  umana  è  di  carnagione  ^bronzata,  e  la  parte  ca¬ 
vallina  è  di  un  color  limile  alla  cenere  1) ,  ha  le  mani  legate  dietro ,  ed 
è  in  moda  di  correre  portando  fulla  groppa  una  Baccante  mezzo  ignuda,  che  lo 

E  2  tien 


5)  Si  veda  lo  Stuckio  Ant.  Convìv.  11.  22.  e  ’1  Pignorio  de  Servis.  p.  104.  Apulejo  Metani , 
11.  p.  53.  e  Plauto  Poen.  Act.  V.  fc.  V.  Ovidio  Art.  111.  301.  Alberto  Ruben  de  Re  vejìiar. 
I.  13. 

6)  Balduino  de  Cale.  cap.  XIV.  p.  139.  e  cap.  XVI.  p.  164. 

7)  I  Latini  diceano  expapillare  bracliium  per  denudare  il  braccio  fino  al  petto.  Albert.  Ru¬ 
ben  nel  cit.  lib.  I.  cap.  17.  Si  veda  il  Ferrari  in  Analect.  cap.  24. 

1)  Alla  Pace  davafi  bianco  veftire.  Tibullo  lib.  11.  El.  X.  nel  fine. 

2)  Quella  figura  è  così  ben  compofta,  e  modeftamente  veftita,  che  non  può  ridurli  al  ge¬ 
nere  delle  libidini,  il  quale  per  che  nè  pur  convenga  alle  due  precedenti. 

3)  Molte  erano  le  maniere,  con  cui  le  donne  acconciavano  il  capo,  e  molti  i  veli,  onde  co¬ 
vrivano  i  capelli.  Tertulliano  de  veland.  Virgin,  cap.  17.  Si  veda  il  Rainaudo  de  pileo 
et  cet.  cap.  teg.  fect.  IV.  Euftazio  ad  lllad.  S  Suida  lo  chiama  Ktpx^oSsc/xtjv,  Il  Menagio 
nell’  Orig.  della  lìng.  ital. 

4)  E  notabile,  che  tutte  le  figure  di  quelle  donne  dalla  Tav.  XVH.  fino  alla  prefente  abbia¬ 
no  capelli  di  color  biondo.  Vi  fu ,  chi  avverti  non  ad  altro  doverfi  forfè  ciò  attribuire, 
che  al  fondo  negro ,  fu  cui  tutte  quelle  otto  figure  eran  dipinte. 

5)  Orfeo  preffo  Clemente  Alelìandrino  in  .  tra  le  altre  cofe  confagrate  a  Bacco  nu¬ 
mera 

•  ygvcnx  xxhx  7rxg  'EtrvtflSMv  toyvtpùvcov. 

Ateneo  111.  7.  Si  veda  Spanemio  de  V.  &  P.  Numi/m.  dijjert.  IV. 

6)  Paufania  11.  17.  e  V.  n.  Giovenale  Sat.  X.  v.  38.  In  una  medaglia  preffo  Antonio  Ago- 
llini  dial.  V.  Cibele  ha  un  feettro  fimililiìmo  al  nollro  qui  dipinto.  Ateneo  V.  6.  Sue- 
ton.  in  Ner.  cap.  24. 

7)  Euripide  in  Eacckis.  v.  417.  fq.  Orazio  lib.  I.  ode  27.  Apulejo  Met.  X.  Orfeo.  Hymn.  in. 
Iunon.  oitpóyoe^^’  Si  veda  Natal  Conte  li.  4.  Tello  v.  Clavis  Arillofane  Concioni  V. 
182.  fq.  Lorenzi  de  Jpons.  et  nupt.  cap.  II. 

8)  Ovidio  Art.  III.  300.  fq.  ove  il  Burmanno. 

1)  Virgilio  Georg.  III.  v.  83.  Ifidoro  Xll.  I.  e  Galeno  de  u/u  partinm  III. 


20  KK 

tien  prefo  pe’  capelli  2)  colla  finiftra  nell’  atto  di  volerlo  percuotere  coll’afta  del  tir- 
fo  3),  che  ha  nella  deflra.  Nota  è  poi  l’attenenza,  che  hanno  i  Centauri  4)  con 
Bacco  5)  egualmente,  e  con  Venere  6)  :  e  i  monumenti  antichi  ci  formicolio  delle 
rapprefentazioni  limili  7)  a  quella  pittura,  la  quale  8)  per  altro  par  che  abbia  un  non 
fo  che  di  più  vago  e  di  più  efpreffivo. 


Tavola  XXVI. 

La  bella  Centaurejja  1),  che  vagamente  ci  fi  prefenta  in  quella  pittura,  porta  fili¬ 
la  groppa  una  donzella  coverta  da  gialle  vedi  ;  la  quale  al  tufo,  che  foftiene 
colla  finiflra  mano ,  e  a’  capelli  in  parte  fciolti,  e  in  parte  annodati,  fi  riconofce  fa¬ 
cilmente  per  una  baccante  2).  Nella  Centaura,  oltre  al  panno  verde ,  che  dalla  fini- 
lira  fpalla  feendendo  le  attraverfa  le  reni  3),  fon  da  offervarfi  le  orecchie  appuntate 
e  cavalline  4) ,  il  color  bianchiamo  5)  della  parte  non  umana  e’1  fellone,  o  collana , 
che  fembra  terminare  i  due  piccoli  manichi ,  ofervandofi  nell’  eftaemità  due  bottoncini , 
de’  quali  uno  (e  in  quello  fi  vedono  due  ftrifee,  o  naflri)  tiene  ella  colla  fini  firn 
mano  alzata,  o  l’altro  collao  deira,  che  pala  fotto  il  braccio  della  donzella  :  quali 

che 


2)  I  Capelli  del  Centauro  fon  biondi ,  ficcome  è  bionda  ancor  la  chioma  della  Baccante. 

3)  A  quello  fegno  fi  riconofce  la  donna  efiere  una  Baccante,  non  avendo  altro  di  partico¬ 
lare,  che  la  diftingua. 

4)  L’  avventura  di  centauri  è  referita  da  Diodoro  IV.  69.  e  70.  Pyndaro  Pijth.  Od.  IL  Si 
veda  Bochart.  Hieroz.  P.  II.  lib.  VI.  cap.  io.  p.  833.  a  840.  Plinio  Vili.  42.  e  Suetonio  Cae- 

far.  cap.  6r.  Paufania  V.  19. 

5)  Buonarroti  Ofierv.  fopra  alcuni  Medaglioni  ant.  p.  436.  Nonno  in  Dionyf.  XIV.  367. 
Policrat.  I.  4. 

6)  Orazio  III.  Od.  XV111.  Diodoro  IV.  12.  Apollodoro  ITI.  9.  Efeilione  preffo  Fozio  Cod. 
190.  Plinio  XXX111,  12.  e  Buonarrotti  nel  1.  cit.  p.  436. 

7)  gruppo  della  villa  Borghefe  efpofto  dal  Maffei  tra  le  Statue  Tav.  LXXIL  a  LXXiV. 
fi  rapprefenta  un  Centauro  colle  mani  legate  in  dietro,  con  Amore  coronato  di  ellera,  in 
groppa,  che  lo  prende  pe’  capelli.  Una  corniola  del  Mufeo  Barberino  portata  dal  Signor 
de  la  Chaufie  Thef.  Er.  ant.  To.  I.  Sect.  I.  Tab.  LI.  efprime  lo  fteffo,  fe  non  che  amore 
non  ha  la  corona  di  edera. 


8)  Tibullo  I.  El.  9.  e  Properzio.  III.  24.  Filoftrato  II.  lumag.  II.  Ovidio  Epiftol  IX  v 
73.  e  74,  81.  fq.  Plinio  XXXVI. 

1)  Il  primo,  che  rapprefentalie  Centauraffe,  fu  Zeufi.  Luciano  nel  Zeufu  II  primo  tra’ 
Latini,  che  ne  abbia  parlato  ,  è  Ovidio  Metani.  XII.  404.  fq. 

2)  Virgilio  defcrivendo  Didone  veftita  da  cacciatrice,  Aeneid:  IV.  138.  dice  :  crìnes  nodan- 
tunnaunim.'  Seneca  Epifl.  124.  Tacito^  mor.  Gemi.  cap.  38.  Giovenale  Sat.  XIII 
164.  fq.  Marziale  in  Amphith.  Ep.  III.  e  Seneca  de  Ira  ìli.  26.  Orazio  lib  II  Od  XIX 
Ovidio  Epifl.  IX.  86.  e  Art.  III.  ,39.  Caftellani  de  Fefl.  Graec.  in  A, »,„V.'e’i  Buonarroti 
ne  Medaglioni  p.  55.  Si  veda  il  Muf.  Rom.  To.  I.  Sect.  IL  Tab.  IX.  e  XI. 

3) n  -ml0  jf  1  CTtr?rÌ  eran°  ammantati  de  Pelli  di  tìeve>  come  abbiam  veduto  nelChirone 
Ovidio  Metani.  XII.  v.  414.  fq. 

4)  Luciano  nella  deferizione  della  pittura  di  Zeufi. 

5)  Si  veda  Bochart  Bere,  P.  I.  lib.  II.  c.  7.  Omero  liiad.  X.  438.  Virgilio  Amìd 
XII.  v.  84.  e  IV.  537-  fq-  Properzio  IV.  El.  I.  32.  Livio  lib.  I.  cap.  23.  e  Fiutarci 

Cwmp  V°E  ’  ’*  Fim°’  “  ,Uale  ttMe  cavalli  fl  f»ttì‘ne-  trionfi,  luffe 


che  voglia  cingerne  quella  a  armacollo  6).  Se  non  fi  dica  1’  accopiamento  di 


quelle  due  figure  un  capricciofo  fcherzo  del  pittore  ,  non  par  che  fia  facile  com¬ 
prenderne  altrimenti  ritenzione. 


Tavola  XXVII. 


ledo  Centauro,  quantunque  per  avventura  fembrar  polla ,  a  chi  voglia  fui  vol- 


V^^to  folo  giudicarne,  elferfi  dal  dipintore  rapprefentato  attempatetto  piutoflo, 
che  giovane  ;  fi  vede  nondimeno  fenza  barba  i)  I  capelli  al  contrario  fono  irfuti, 
c  rabbuffati.  Dal  tirfo,  che  tiene  filila  fpalla,  e  dal  cembalo ,  che  pende  con  un  lac¬ 
cio  fofpefo  da' quello,  fi  riconofce  egli  agevolmente  da  ognuno  per  baccante  2). 
Nella  parte  cavallina  è  bajo  chiaro  3).  Egli  è  in  atto  d’infegnare  a  fonar  la  lira  4), 
a  un  giovanetto,  che  la  tiene  in  mano,  e  il  quale  vien  foflenuto  leggiermente  da 
lui.  Il  panno,  che  pende  dalla  finidra  fpalla  del  Centauro,  eia  vede  del  giovanet¬ 
to  fon  di  color  paonazzo. 


Tavola  XXVIIt. 


^upera  di  molto  queda  pittura  le  tre  altre  compagne  fue,  le  quali  fono  anche 
^  belle  e  gentili,  e  fembrano  opera  della  delia  mano.  Tutto  nella  Centaureffa  è 
graziofo,  e  delicato  :  e  tutto  merita  di  edere  con  particolare  attenzione  riguar¬ 
dato.  L’attaccamento,  e  la  commeffura,  dove  la  parte  umana  colla  cavallina  fi  uni- 
fee,  è  certamente  ammirabile  :  didingue  rocchio  la  morbidezza  della  bianca  carna¬ 
gione  nella  donna  dalia  nitidezza  del  candido  manto  nella  bedia  ;  ma  fi  confonde  poi 
nel  determinarne  i  confini  1).  L’atteggiamento  della  fini  lira  mano,  con  cui  tocca 
le  corde  della  Lira  2) ,  è  vago  ;  ed  egualmente  leggiadro  è  quello ,  onde  modra 
voler  toccare  con  una  parte  del  cimbalo  3)  che  tiene  nella  dedra,  1’  altra  parte,  che 
con  fantafia  veramente  nobile  e  pittorefea  li  è  poda  dall’  artefice  nella  dedra  del 
giovanetto  5  il  quale  colla  finidra,  che  paffa  fotto  il  braccio  delia  donna,  e  riefee 
fulla  fpalla  di  lei ,  dettamente  1’  abbraccia.  La  vede  del  giovanetto  è  paonazza  e 


giallo 


6)  Plutarco  Sympos.  III.  qu.  r.  e  Ateneo  XV.  p.  67B-  e  6S8.  Buonarroti  fui  Cammeo  de 
trionfo  di  Bacco  p.  447.  Scheftero  de  Torquib.  cap.  XI. 

1)  Nonno  Dìonyf  XIV.  v.  265.  MuJ.  Rom.  To.  I.  Sect.  I.  Ta.  Lll,  Plinio  XL  49.  Galeno 
lib.  11.  de  ufu  pari. 

2)  , Igino  Aflron.  Poet.  111.  XXXV11.  Manilio  AJÌron.  I.  407.  fq.  Ovidio  Fajlor .  V.  379.  fq 
Plutarco  in  Catone. 

3)  Si  veda  il  Bochart  Hieroz.  P.  I.  lib.  11.  cap.  7.  Virgilio  Georg.  111.  v.  82. 

4)  Ovidio  Metam.  XI.  fui  principio.  Igino  Aflron.  Poet.  11.  7,  Diodoro  I.  23.  Montfauco» 
To.  11.  Part.  I.  lib.  111.  cap.  17.  PI.  LXXXV1.  a  LXXXV111. 

3)  Luciano  nel  Zeufi  §.  6.  Filoftrato  nel  fuo  Chirone  lib.  11.  Immag.  11. 

2)  E  limile  in  tutto  a  quella  della  precedente  pittura.  Si  veda  la  noia  ir.  della 


Tav.  Vili. 


3)  Ateneo  XIV.  9-  P-  636.  Si  veda  il  Cafaubono  ad  Ateneo  V.  4.  e  Sponio  Nife.  erud.  ant. 
Sect.  1.  act.  Vlh  Tab.  XL1V.  p.  22. 
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giallo  è  il  panno ,  che  fvolazza  pendente  fui  braccio  della  Centaura  :  e  in  quella  fon 
da  olTetvare  ancora  1’  acconciatura  deila  fella  4),  le  /i maniglie ,  e  la  collana  5). 

Tavola  XXIX. 

Sono  belle  oltremodo,  e  graziofe,  e  di  affai  buona  maniera,  nel  genere  loro,  e 
di  ottimo  colorito  le  due  pitture  incile  ne  rami,  che  fi  contengono  in  quefta 
Tavola.  Rapprefentano  effe  due  nobili  e  maeftofe  fedie  le  quali  compariscono  ar- 
tificiofamente,  e  con  fomma  dilicatezza  lavorate  :  Poffono  lenza  controversa  alcuna, 
c  con  ficcurezza  chiamarli  due  troni  i)  co5  loro  predellini  2)  :  tutto  a  color  d'oro  3) 
Il  primo  appartiene  aVenere  4).  La  colomba  5),  che  fi  vede  poter  fui  cufc'mo  6), 
n  è  un  argomento  certiffimo.  Gli  altri  (imboli  corri fpondono.  Poiché  ed  il  feftone, 
che  dal  Genio  a  man  diritta  è  foftenuto,  e  che  fembra  effer  di  mirto  7)  ;  e  lo  fcet- 
tro  8)  che  ha  traile  mani  l’altro  Genio ,  convengono  a  quefta  Dea.  Il  panno  che 
cuopre  la  [pallierà  della  Tedia,  e  gli  appogiatoi ,  è  di  color  verde  congiante  9)  : 
il  piumaccio  ha  un  color  rojfo  cupo  io).  Il  fecondo  trono  appartiene  a  Mar¬ 
te.  L’  elmo  11)  col  fuo  cimiero  e  pennacchio  12),  lo  dimoftra  :  Lo 
feudo  13),  che  foftiene  il  Genio  a  man  deftra  e  ’l  feftone  ,  il  qual  fem¬ 
bra  formato  di  gramiana  14),  che  l’altro  Genio  a  (iniftra  mantiene  lo  confermano. 
Ne’  quattro  Genii  fonda  offervarii  i  raddoppiati  monili ,  e  i  braccialetti ,  e  i  cerchiet¬ 
ti 


4)  Ovidio  Metani.  Xll.  409.  a  41 1. 

5)  Virgilio  Aeneid.  VII.  278.  Lipfio  de  Mìlit.  Rom.  V.  dial.  17.  Giovenale  Sat.  XVI.  v.  ult. 
Silio  Italico  XV.  255.  fq. 

1)  Omero  diftingue  tre  forte  di  fedie ,  il  trono ,  il  olismo  e  il  difro .  Odyff.  I.  103.  fq.  XVII. 
330.  fq.  Si  veda  1’  Etimologico  in  nAu/uéf,  e  Polluce  ìli.  90.  X.  47.  Suida  in 
Montfaucon  nel  Supplem.  To.  I.  L.  11.  C.  VII.  PI.  XXVI.  Mezzabarba  in  Antonino  Pio 
e  nel  Numis.  max.  mod.  Ludou.  XIV.  Tab.  19.  Paufania  Vili.  30. 

2)  Paufania  V.  il.  Si  veda  Buonarroti  ne’  Medaglioni  p.  115. 

3)  Virgilio  Aeneid.  X.  115.  Omero  lliad.  XIV.  238* 

4)  Si  legge  nel  Privilegium  Venerìs  :  Cras  Dione  jura  dicit  f  ulta  Jublimi  throno. 

5)  E  noto,  che  le  colombe  eran  confegrate  a  Venere,  Ovidio  Metani.  XV.  386.  Marziale 
Vili.  Epigr.  38.  Fulgenzio  Mytologic.  lib.  11.  cap,  4. 

6)  Voffio  Etyniol.  in  Pulvinare  Apulejo  Metani.  X.  p.  336.  S.  Ago  fino  de  Cìvit.  D.  111. 
Servio  Georg.  111.  533.  Valerio  Maffim.  II.  1. 

7)  E  noto,  che  ’l  mirto  era  confagrato  a  Venere.  Virgilio  Eclog.  VII.  Populus  Alcidce  gra- 
tijfma  &c. 

8)  Montfaucon  Jupplem.  T.  I.  PI.  XXL  e  XXV111.  Maffei  Raccolt.  di  fatue  Tab.  XXV11.  e 
Admir.  Rom.  Antiq.  Tab.  XXV11L 

9)  Omero  Oàyf  I.  130.  e  lliad .  XXIV.  644.  fq.  Ateneo  11.  9.  p.  48. 

10)  Cicerone  Verr.  V.  li.  Fulgenzio  Mythol.  111.  4. 

11)  Albnco  de  Deor.  Immaginilo,  in  Marte.  Diodoro  V.  74.  Plinio  V1L  56.  e  Apollodoro  I.  4. 

12)  E  di  color  fanguigno.  Virgilio  Aeneid.  IX.  v.  50.  e  271.  Polluce  I.  io.  Plinio  VII.  56. 
Pottero  Ardi.  Graec.  111.  4.  Polibio  VI.  21. 

13)  Virgilio  Aeneid.  Xll.  33.  e  111.  636.  fq.  Omero  lliad.  V,  453-  Paufania  11.  25.  e  Pottero 
nel  1.  c.  cap.  4. 

14)  Servio  ad  Aeneid.  I.  296.  Ovidio  Faflor.  V.  231.  lq. 
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fi  a  piedi  :  tutto  a  color  d’oro  15),  c  le  loro  mode  belle  tutte  e  graziofe.  La  corri- 
fpondenza  tra  Venere  e  Marte  16),  e  tra  gli  amori  e  1’  armi  17),  è  nota. 

Tavola  XXX. 

e  pitture,  che  in  quefta  e  in  più  Tavole  fequenti  fi  comprendono,  fono  di  un 
guido  particolare.  Rapprefentano  puttini  alati ,  o  Gemi  che  voglian  dirfi  ;  de’ 
quali  altri  fi  efercitano  al  ballo  e  al  [uomo  ,  altri  fanno  de’  giuochi  fanciullefchi ,  altri 
s’  impiegano  in  varie  arti ,  ed  altri  nella  caccia  fi  occupano,  altri  nella  pefca.  Nel 
primo  rame  di  quefta  Tavola  _uno  de’  due  ragazzi,  che  vi  fi  veggono,  è  in  moda  di 
ballare  1)  tenendo  in  mano  una  canna  fpaccata  2)  ;  L’altro  colle  due  mani  fi  acco¬ 
moda  fulla'teda  una  corona  3)  di  mirto  4),  di  cui  parimente  è  coronato  il  primo. 

11  fecondo  rame  contiene  due  altri  puttini  :  uno  di  efiì  ha  parimente  in  mano 
una  canna  fpaccata  ;  1’  altro  tiene  fulla  fpalla  finiftra  una  lunga  afta  ,  verfo  la  cui 
punta  fi  olferva  un  pomo,  o  palla  5),  e  colla  delira  mano  foftiene  un  iftrumento,  che 
pende  fofpefo  da  un  laccio  6). 

Tavola  XXXI. 

‘el  primo  rame  di  quella  Tavola  fi  rapprefentano  parimente  due  puttini,  de  qua¬ 
li  uno  ha  traile  mani  due  flauti ,  o  tibie  1),  che  voglian  dirfi,  (le  quali  ficco- 
me  è  noto,  che  furono  in  fommo  pregio  ed  ebbero  ufo  grandiffimo  predo  gli  an¬ 
tichi  :  così  frequentemente  s’incontrano  da  per  tutto)  fonandole  ad  un  fiato  2)  ;  e 

F  2  in 


15)  Dell’  ufo  di  limili  ornamenti  ne’  raggazzi  fi  veda  lo  Schederò  de  Torquib.  e  ’l  Bartolino 

de  Armil. 

16)  Notifiima  è  la  favola  dell’  adulterio  di  Venere  e  di  Marte.  Lactanzio  Firmian.  T.  io. 
Omero  Odyf.V III.  Ovidio  Metani.  IV.  171.  a  189.  e  nell’  Arte,  v.  561.  fq.  Montfaucon 
T.  I.  P.  I.  L.  III.  C.  II.  PI.  XCVII.  fq.  e  C1V.  fq. 

17)  Orazio  lib.  I.  Sat.  III.v.  107.  fq.  Ateneo  XIII.  p.  560.  Erodoto  lib.  I.  cap.  4. 

1)  Spanemio  a  Callimaco  Hymn.  in  Apollin.  v.  12.  e  in  Dian.  v.  266.  Luciano  de  Saltat. 
Ateneo  I.  18.  e  19.  Si  veda  Meurfio  ad  AriftoiTeno  Eleni.  Harm.  e  Bened.  Averani  in 
Anthol.  Difiert.  XVlll.  Ateneo  I.  17.  e  XIV.  6.  p.  628.  Plutarco  de  Educai,  fil.  Lorenzi 
de  Natalit.  &  Conviv.  IV.  Macrobio  Sat.  II.  lo.  Orazio  III.  Ode  VI.  Omero  Biad. 
XXIV.  26. 

2)  Suida  in  x.goTX\ovt  Macrobio  Sat.  II.  IO.  Sponio  Mifcell.  Erudii,  ont.  Xab.  XLIII. 
pag.  2r. 

3)  Clem.  Aleffandrino  Stromat.  VII.  e  Sponio  1.  c.  p.  228.  Fabretti  Colmi.  Trajan.  p.  175. 
Fabri  Agonijì.  I.  8-  e  9.  Ateneo  XIV.  p.  631* 

4)  Lorenzi  varia  Sacra  Gentil,  cap.  III. 

5)  Servio  ad  Aeneid.  IX.  e  Ifidoro  XVIII.  7-  Antologia  I.  I.  Epigr.  8-  Ateneo  XIV. 
p.  631. 

6)  Si  veda  Pottero  Arch.  gr.  II.  21.  e  Scaligero  de  Coni.  &  Trag.  cap.  XIV.  Averani.  in 
Anthol.  diil.  XVI. 

0  Ateneo  IV.  25-  P-  184.  e  XIV.  2.  p.  617.  Gelilo  Noct.  Attic.  I.  II.  Polluce  IV.  56. 

Ariftotele  de  Rep.  Vili.  6.  Gellio  XV.  17*  Platone  de  Rep.  111. 

2)  Ateneo  IV.  P-  176.  e  182.  Bartolino  de  Tib.  vet.  1.  5.  e  6.  Montfaucon  T.  111. 
P.  11.  L.  V.  C.  2.  Pier  Vittori  Far.  lect.  lib.  38.  cap.  22.  Averani  in  Anthol. 
diff,  LX. 
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in  quelle  fon  da  ottcrvarfi  i  i  ptWi  3)  foliti  per  altro  a  vederli  fopra  tali  (frumenti  : 
L’altro  è  in  moda  di  ballare  o  (altare  (opra  un  piede  folo  4)  j  e  tienne  fulla  (palla 
un  fottìi  battone,  o  canna  che  fia. 

De  due  pattini  del  fecondo  rame  il  primo  ha  fulla  (palla  un  lungo  baione,  che 
fembra  edere  nell’  ettremità  fuperiore  (paccato  5)  con  offervarvifi  un  anello,  o  fer¬ 
maglio  in  mezzo.  L’altro  ragazzo  (ottiene  una  cetera  b ),  di  cui,  toccandone  colle 
mani  graziofamente  le  corde ,  accompagna  il  (uono  col  ballo  7). 

Tavola  XXXII. 

Sono  veramente  belle  e  graziofe  molto  le  motte  delle  due  gentili  e  delibate  figure, 
che  fi  vedono  nella  prima  pittura  di  quella  Tavola  efprette  con  un  gutto  non 
inferiore  alle  altre  compagne.  Uno  de’  due  puttini  (ottiene  fulla  finittra  (palla  un 
iftrumento  a  più  corde  1),  le  quali  egli  tocca  colla  dettra  mano,  e  balìa  nel  tempo 
fletto.  Al  medefimo  (uono  par  che  balli  anche  l’altro  ragazzo,  tenendo  con  ciafcu- 
na  delle  mani  due  chiodi  ;  (e  pur  quelli  non  fieno  ittrumenti  aneli’  etti,  che  perco- 
tendofi  infieme,  facciano  (uono. 

Nella  feconda  pittura  tre  ragazzi  fanno  tal  giuoco,  che  uno  di  etti  tenendo  colle 
due  mani  una  fune ,  attaccata  per  un  capo  ad  un  chiodo  ficcato  in  terra  ,  procura  ti¬ 
rarla  a  fe  ;  mentre  l’altro  ragazzo  tira  la  fletta  fune  per  lo  contrario  dalla  (ua  parte 
con  una  mano ,  e  coll’  altra  tiene  una  verga  :  il  terzo  tiene  anch’  egli  in  mano  una 
baccheta ,  e  mottra  voler  con  quella  fferzare  il  primo  2). 


Tavola  XXXIII. 

Nelle  due  pitture  di  quella  Tavola  fono  rapprefentati  ancora  giuochi  fanciullelchi. 

Nella  prima  fi  vede  un  carniccio  a  due  ruote  1)  col  (uo  timone  2 )  che  ha  in 
punta  un  altro  legno  ritondo 3),  a  cui  fono  attaccati  due  pattini,  che  fan  le  feci 

de’ 


3)  Bagolino  de  Tib.  vet.  lib.  I.  cap.  5. 

4)  Polluce  IX.  121.  Mercuriale  A.  G.  II.  ir. 

5)  Polluce  IV.  105. 

6)  Vofiìo  de  quat.  art.  popul.  cap.  IV.  Ateneo  XIV.  p.  618.  e  IV.  p.  184.  Teocrito  Idytt. 
XXXI.  103.  fq.  Omero  Ihad.  X Vili.  5:6.  e  569.  Odyff.  XVII.  270.  Quintiliano  IX.  4» 

7)  Polluce  IV.  13.  Polibio  lib.  IV.  Cicerone  IV.  Tifati .  quaejl.  Macrobio  Sat.  111.  io.  Si 
veda  V  Averani  in  Anthol.  Diff.  XV111.  Ovidio  Faftor.  VI.  v.  657.  fq.  Cartolino  de  Tib. 
vet.  11.  7.  e  111.  1,  .Diodoro  I.  80. 

3)  Ateneo  IV.  25.  p.  182.  fq.  e  Polluce  lib.  IV.  cap.  IX.  fez.  59.  fq.  Si  veda  il  Bulengero 

.  de  Theat.  11.  46.  e  47.  e  Spanemio  a  Callimaco  Hymn.  in  Del.  v.  253  Sponio  Mifc  prurf 
antiq.  p.  21.  Tab.  XLV111. 

2)  Polluce  IX.  cap.  8.  Segm.  112.  e  116.  Si  veda  il  Mercuriale  Art.  Gumn  lib.  Ili  nn  r 
Cafaubono  a  Perfio  Sat.  V.  *  ‘  •  £  1  •  5» 


puneire 


3)  Il  cocchio  a  due  ruote  generalmente  da’  Greci  diceafi  Si  veda 

re  vechicul.  11.  17.  e  18. 

2)  Vfavano  gli  antichi  tanti  timoni ,  quante  paja  di  animali  tiravano  il  cocchio.  I 
XVII.  35.  Senofonte  nella  Ciroped.  VI. 

3)  Suida  in  àpnpvQmu  Efìchio  ed  Euftazio  ad  Iliad.  Z.  p.  476. 
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de5  cavalli,  c  fon  guidati  da  un  terzo  pattino,  che  tiene  redini  colle  due  mani,  e  fa 
da  cocchiere  4). 

L’altra  pittura  dimoflra  tre  raggazzi ,  che  fi  traflullano  al  giuoco  detto  volgar¬ 
mente  a  nafeondere  5).  Le  molle  delle  tre  figurine  fono  tutte  leggiadre  ed  efpref- 
five. 

Tavola  XXXIV. 

De’ tre  pattini ,  che  fi  vedono  nella  prima  pittura  di  quella  Tavola,  uno  tiene 
traile  mani  una  mafebera  1)  ;  e  alla  veduta  di  quella  (benché  non  fia  delle 
piu  deformi,  ed  orribili  traile  molte,  che  ne  aveano  gli  antichi)  2)  intimorito  un 
altro  fi  offerva  figurato  in  una  moda  quanto  bella  e  graziola,  altrettanto  naturale 
ed  efprefiiva  :  mente  un  terzo  è  in  atto  di  (gridare  il  primo,  e  di  foccorrere  il 
fecondo. 

Rapprefenta  l’altra  pittura  due  Gemi  3)  eh’  efercitano  l’arte  de’  fategnmi  4) 
fon  da  oflervarfi  nella  bottegga  gli  arredi  5)  :  la  fega  6)  e’1  pancone  col  ferro  uncinato 
7)  per  tenervi  ferme  le  tavole  da  lavorarfi.  Sotto  al  pancone  evvi  il  martello,  e 
una  cajfetta,  forfè  per  riporvi  dentro  gl’  illromenti  dell’  arte,  come  appunto  foglion 
praticare  i  no  fin  legnajuoli.  Affida  al  muro  fi  vede  una  menfula  con  fopra  un  vafe , 
forfè  con  olio ,  per  ungere  i  ferri  8), 


Tavola  XXXV. 


La  pittura,  che  fi  vede  ìncifa  nel  primo  rame  di  quella  Tavola,  è  veramente  di 
un  pregio  (ingoiare,  mettendoci  (otto  gli  occhi  più  cofe,  di  cui  ofeuriffima, 
o  nelfuna  menzione  s’  incontra  negli  antichi  autori,  che  abbiamo  delle  materie  della 

cani- 


4)  Sì  veda  il  Rodigino  lìb.  xS.  cap.  26.  Fozio  nel  Nomocanone  Tit.  Xlll.  Polluce  X. 
fegm.  163. 

5)  Polluce  lib.  IX.  cap.  VII.  fegm.  117.  e  123 

1)  Virgilio  Georg.  II.  v.  387.  Si  veda  Scaligero  Poet.  I.  13.  Bulengeró  de  Teat.  I.  2, 
e  Marefcotti  de  Perfori,  et  Larv.  cap.  2. 

2)  Suida  ìn,yrfyux,  e  yfyyovtc,  Marefcotti  nel  1.  c.  cap.  1.  Bulengeró  nel  1.  c.  cap.  2, 

Polluce  X.  167.  Euftazio  ad  Ili  ad ,  X.  p.  1150.  Teocrito  Id.  XV.  4°-  Suida  in 

pof/uoAuxffa.  Perdo  Sat.  VI.  v.  56.  Giovenale  Sat.  Ili,  Fictoroni  delle  Mafchere. 
Marziale  lib.  XIV.  Epig.  CLXXIV. 

3)  Si  vedano  i  belli  trattati  di  Plutarco  del  Genio  di  Socrate ,  e  degli  Oracoli,  ed'If,  e 
di  Ofiridi.  Cenforino  de  die  natali  cap.  3.  Filoftrato  I.  Immag.  6.  Reinefio  CI.  I.  n.  167. 
n.  302.  e  n.  160.  Einectio  de  Coll.  Opif.  §.  VI.  nel  To.  II.  Ex.  IX. 

4)  Ammond  ad  Tit .  III.  8.  Schederò  in' ini ,  gr.  ad  Ael.  Diodoro  I.  80.  a  82.  Erodoto 
li.  42.  Dionifio  Alicarnafeo  Ant.  Rom.  lib.  II.  Livio  Vili.  30.  Cicerone  de  OJJic,  1.  $2, 

Seneca  Epifì.  88. 

5)  Polluce  X.  146.  Montfaucon  To.  III.  P.  IL  PI.  CLXX1X, 

6)  Plinio  VII.  56.  Igino  Tav.  174. 

7)  Volilo  Etymol.  in  Cantherius. 

8)  Plinio  XVI.  40-  e  43* 

& 


26 


campagna  i).  Il  ruftico  ftrettojo  2),  che  vi  fi  rapprefenta,  merita  di  edere  con  par- 
ticolar  attenzione  ofiervato.  Due  grofiì  legni  perpendicolarmente  conficcati  in  terra, 
e  fermati  nella  parte  fuperiore  da  un  terzo  egualmente  grò  fio  e  rozzo  trave  :  alcune 
traverfe  3)  paratóie:  e  più  comi  anche  di  legno,  formano’ tutta  la  macchina.  Le 
mazzole  4),  che  hanno  in  mano  i  due  Gemi  in  atto  di  percuotere  in  parti  opofte  le 
zeppe  ;  parche  dimofirino  il  gioco,  e  l’ufo  delle  traverfe,  e  de5  conii.  Nel  picco¬ 
lo  campo  5)  di  legno  fi  diftingue  1’  uva  6)  ;  e  nel  rojj'o  liquore,  che  pel  canale  fcorre 
nel  fottopofto  vafo  >  fi  riconofce  il  mofto  7).  Il  vafo ,  che  fi  ofierva  in  difparte  fulla 
fornace  accefa,  con  un  Genio  ,  il  quale  con  una  meftola  di  legno  in  mano  và  rime- 
dando  il  liquore,  che  vi  è  dentro  ;  par  che  abbia  rapporto  all’  ufo  di  cuocer  il  mo¬ 
fto.  8). 

Non  meno  bella,  nè  meno  interefiante  è  l’altra  pittura,  che  ci  prefenta  una 
bottega  di  calzolajo.  Sedono  due  Genii  fopra  [gabelli  fenza  fpalliere  intorno  ad  una 
panca  in  atto  9 )  [di  fare  il  lor  meftiere  io).  Sulla  Tavola  fi  vede  un  piccolo  iftru- 
mento  notando  11).  Attilla  al  muro  cvvi  una  tavola  con  fopra  delle  [carpe  12)  :  dall5 
altra  parte  fi  ofierva  un  armario  con  varie  cofe  attenenti  all’  arte,  tra  le  quali  vifono 
delle  forme  di  legno,  e  de’  vafi  forfè  con  varii  colori,  onde  foleano  tingerfi  i  cal¬ 
zari. 


Tavola  XXXVI. 


Non  par,  che  fia  facile  il  determinare,  a  qual  meftiere  fieno  applicati  i  tre  Ge¬ 
nii  t  rapprefentati  nel  primo  rame  di  quefta  Tavola.  La  macchina,  intorno  a 
cui  fono  occupati  fembra  a  prima  vifta  un  telajo  1)  ;  e  potrebbe  credere  per  avven¬ 
tura  taluno ,  che’l  pittore  abbia  voluto  efprimerci  de’  teffitori  2).  Ma  oltre  al  non 

efiervi 


1)  Eineccio  nella  clt.  Ejerc.  IX.  §.  23.  12.  e  20, 

2)  Popma  de  Injìr.  Funài,  cap.  XI.  Meurfio  in  Or  che  fi.  in  voce  Vitruvio  VI.  9. 

Plinio  XV111.  31.  Catone  de  Re  rufl .  cap.  ig. 

3)  Vofiio  Etym.  Catone  cap.  19. 

4)  Varrone  de  Re  nifi.  I.  54. 

5)  Si  veda  V Index  Script.  Rei  nifi,  del  Gesnero  v.  Forum. 

6)  Varrone  I.  54.  Columella  de  Re  nifi.  Xll.  29. 

7)  Plinio  XIV.  9.  Polluce  II.  Columella  Xll.  17.  e  36. 

8)  Ateneo  I.  p.  31.  Catone  cap.  XXIV.  e  CV.  Plinio  XlV.  8-  e  9.  Palladio  XI.  14.  Pol¬ 
luce  VI.  17.  Columella  Xll.  19.  fq.  Si  veda  Strabone  V.  p.  243.  e  247.  e  Plinio  XIV.  126. 
Marziale  IV.  Epig.  44. 

9)  Marziale  IX.  5.  Plinio  XXXV.  io. 

10)  Gellio  XV111.  4.  Seneca  Epifi.  113.  Plinio  VII.  56.  è  Balduino  de  Cale.  cap.  I. 

11)  Polluce  VII.  21. 

12)  Orazio  I.  Sat.  VI.  Tertulliano  de  Pallio  cap.  4.  Sidonio  Apollinare  lib.  IV.  Ep.  20 
Virgilio  Aeneid.  I.  v.  341.  e  Balduino  1.  c.  c.  15.  Polluce  VII.  22. 


1)  Montfaucon  To.  111.  p.  358. 

2)  Plinio  Vili.  48.  e  XIX.  I. 
de  Vefi.  Sacerd.  Hebr. 


Si  veda  il  Ferrari  Anal.  de  Re  vefiiar.  cap.  13.  e  il  Braun 
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cflervi  poi  alcuno  degli  frumenti ,  che  a  tal  arte  fon  neceflarj  3)  ;  uno  degli  amo* 
rini  moftra  piuttoflo  voler  filare  4)  quello  ftame,  che  fi  vede  fofpefo  ad  uno  degli 
uncinetti ,  che  fono  nelle  traverfe  fuperiori.  Quel  che  fi  faccia  l'altro  Amorino,  che 
anche  ha  traile  mani  un  fimile  ftame,  non  ben  fi  conofce  :  per  altro  è  la  pittura  affai 
malconcia,  e  molto  perduta.  Nel  canejìro ,  che  fi  vede  in  difparte ,  forfè  eranvi  di¬ 
pinti  de’  gomitoli  della  materia,  che  ferviva  al  lavoro  5). 

Quanto  graziola  altrettanto  è  chiara  l’azione  efpreffa  nella  feconda  pittura,  do* 
ve  fi  vedono  due  Amorini ,  che  pefeano  6)  colla  canna  7),  e  coll’  amo  ;  e  vi  fi  offer- 
vano  de’  pefei  già  prefi,  e  altri  comparir  fotto  l’acqua. 

Tavola  XXXVII. 

*  |  'utto  è  bello  naturale,  ed  efpreffìvo  nella  pittura  che  fi  vede  incifa  nel  primo 
-®-  rame  di  quefta  Tavola,  in  cui  ci  fi  rapprefenta  una  caccia  1).  Vivilfimo  e 
graziofo  è  fattegiamento  del  Genio  :  La  moffa  delle  ali^  e  lo  fvolazzar  del  panno 
(che  girandogli  intorno  al  collo  gli  fi  avvolge  al  braccio)  corrifpondono  al  azione, 
ch’ei  fa  di  lanciare  colla  deftra  mano  un  dardo ,  tenendone  due  altri  colla  fwiftra.  Le 
forme,  e  le  mafie  de’  Cervi  2)  che  fuggono,  e  de’  Cani  3),  che  a  quefti  tengono 
dietro ,  fono  ancor  con  vivezza ,  e  con  proprietà  figurate. 

Ne  con  meno  gufo  benché  con  fantafia  piu  capricciofa,  fono  nel’  altra  pittura 
efprefifi  due  Genii  fopra  cocchi  tirati  da  delfini.  Graziofo  è  il  vedere  i  delfini  fotto 
al  giogo  4)  e  pittorefeo  egualmente  e  gentile  è  lo  fcherzo,  onde  uno  de  Genii  è  di* 
pinto  addormentato,  e  in  atto  di  cader  nell’  acque. 

Tavola  XXXVIII. 

Non  può  la  pittura  incifa  nel  primo  rame  di  quefbi  Tavola  dirli  delle  più  finite, 
e  delle  migliori  nel  colorito,  e  nel  difegno  :  bellilfima  è  però  per  la  vivacità 
c  per  la  grazia  del  penfiero,  e  per  una  certa  voghezza  e  leggiadria  nella  difpofizione 
/  G  2  t 


3)  Gl*  iftrumenti  de  Teffitori  fono  deferitti  da  Polluce  VII.  36.  Si  veda  Seneca  Ep.  90. 
Plinio  VII.  56.  Paufania  I.  24.  Euftazio  Iliad.  I.  31.  p.  30.  Potteró  IV.  13.  Ero¬ 
doto  II.  35. 

4)  Plinio  XXX111.  3.  Sidonio  Apollinare  Carni.  22.  v.  199. 

5)  Catullo  in  Nupt.  Pel.  &  Thet.  Teocrito  Id.  XV111.  v.  32.  fq. 

6)  Ateneo  I.  p.  13.  Si  veda  Feizio  III.  cap.  5,  e  IV.  cap.  2.  4. 

7)  Gl’  iftrumenti  della  pefea  fon  numerati  da  Polluce  X.  132.  fq.  Montfaucort  Tona.  III. 
p.  332.  Ta.  i85- 

1)  Lucrezio  V.  964.  fq.  Ariftotele  Polit.  I.  8-  Paufania  I.  27.  Strabone  XV.  p.  704.  e 
734.  Virgilio  Georg.  1.  v.  139.  fq.  Grazio  Falifco  nel  poemetto  della  Caccia,  v.  13.  fq. 
Oppiano  Cyn.  II.  v.  io.  a  29.  Senofonte  Cyrop.  I.  Ateneo  I.  p.  24.  Orazio  I.  EpiJÌ> 
XV111.  Si  veda  il  Bulengero  de  Venatione  Circi. 

2)  Callimaco  nell’  Inno  in  Dian.  v.  99.  a  106.  Ovidio  Fafl.  II.  163.  Ateneo  I.  p,  25. 

3)  Seneca  X.  Ep.  77-  Grazio,  v.  154.  Nemefiano  v.  108.  fq. 

4)  Agoftini  P.  II.  Tav.  59.  Si  veda  lo  Scoliafte  di  Ariftofane  in  Nulr* 


><&{ 
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c  nelle  moffc  delle  figure.  Vi  fi  vede  rapprefentato  un  Amorino  i),  che  Tuona  colle 
dita  una  lira  2).  Egli  è  feduto  (opra  un  cocchio  tirato  da  due  Griffoni  3)  ;  i  quali 
vengono  per  le  redine  guidati  da  un  altro  Amorino,  che  tiene  nella  finiflra  mano  un 
bacile  pieno  di  frutta  4).  Nel  fondo  lì  ofierua  alzato  un  gran  panno  verde  con  due 
fiocchi  gialli  nel  mezzo  5)  Se  taluno  volefle  mai  riconofcervi  fimboleggiato  qualche 
miflerio  di  Amore  ó),  avrebbe  per  avventura  onde  trarne  argomento  7). 


Nell’  altra  pittura  fi  vede  una  rotonda  ara  8),  intorno  a  cui  ravvolto  un  ferven¬ 
te  9)  che  ha  la  fchiena  tinta  di  color  bianchiccio  con  macchie  ofcure,  e  la  pancia  di 
un  turchinetto  chiaro  con  mezze  tinte  giallo  io)  e  in  atto  di  mangiare  alcune  frutta , 
che  fono  full’ara.  Nell’ angolo  vicino  al  ferpente  fi  legge:  GENIVS  11)  HV1VS 
LOCI  12)  MONTIS  13).  Dall’  altra  parte  dell’ara  fi  ofiferva  rapprefentato  un 
Giovanetto  coronato  di  fronte  ,  con  un  ramo  nella  delira,  e  in  atto  di  accollar  il  di¬ 
to  della  finiflra  alla  bocca  14).  Quella  pittura  per  la  fingolarità  fua  può  andar  del 
pari  co  quattro  Monocromi  fopra  marmo  •  e  dee  con  ragione  contarli  tra  le  più  ca¬ 
re  e  prezìofe  gioje  del  ricchillìmo  teforo  del  toufeo  Reale. 

Tavola 


r)  Paufania  II.  27.  Agoftìnì  Gem.  ant.  P.  II.  Ta.  55.  Begero  Thef.  Pai  SA.  Sect.  I.  c.  I. 
n.  XVI. 

C)  Cenforino  de  Die  nat.  cap.  13.  Arnobìo  lib.  VII.  adv.  Geni.  Strabone  X.  p.  467.  Plu¬ 
tarco  della  Muftca.  Ateneo  IV.  p.  184.  e  XIV.  p.  632. 

3)  Ebano  V.  H.  IV.  27.  Plinio  X.  49.  Erodoto  III.  116.  IV.  13.  Boehart.  Hieroz.  P.  IL 
lib.  VI.  cap.  2.  Filoftrato  nella  vita  di  Apollonio  Tianeo  III.  48.  Buonarroti  Medagl.  p. 
136  -  142.  e  Camiti,  di  Bacco  p.  429. 

4)  Filtrato  nell’  Imm.  VI.  del  lib.  I.  Ariftofane  in  Nub.  Act.  111.  Se.  ili.  v.  35.  fq. 

5)  Buonarroti  Medagl.  p.  265.  Filoftrato  IL  Imm.  32.  Polluce  VII.  cap.  iq.  e  1% 

Teofrafto  Char.  cap.  6.  Claudiano  in  Eutrop,  I.  v.  357.  Si  veda  Valerio  Maffimo 

IX.  1. 

<0  Paufania  I  43  Volile,  Eternai,  in  amo.  Ateneo  Xlll.  p.  571.  e  559.  Fafoldi  de  Feft 
grac.  VI.  Feff.  IX.  ^  J  • 

7)  Platone  nel  Comiv.  Plutarco  de  Plac.  phil.  I.  4.  e  de  Gen.  Soc.  Natal.  Conte  IV  T’ 

VA'  6  ^v7'  Averni  “  AnAoL  dipr‘-  XX-  XLV“-  6  LV-  P1“ta™  *  procreat.  ami,. 

Indoro.  IX.  cap.  ult. 

S)  Eufebio  Chron.  lib.  IL  in  prooem.  Pottero  Archaol.  IL  2.  Si  veda  il  Saubert.  de  Sacri- 
jic.  cap.  15. 

9)  Eufebio  de  Praep.  Evang.  I.  7. 

10)  Boehart.  Hieroz.  P.  II.  lib.  III.  cap.  14.  Lucano  nel  lib.  XX  Paufania  TT  oc 

24‘  0VÌdÌ°  ^  XV*  V*  Ó3°*  ^  LÌVÌ°  *•  «P.  uh.  ‘  Valerio 

11)  Virgilio  Aeneìd.  V.  v,  97.  Vitruvio  I.  4.  Paufania  VII.  23. 

12)  Gì  utero  p.  IX.  e  LXX1V.  Montfaucon.  To.  IL  P.  II  PI  XL3X 

14)  Si  veda  Rom.  To.  I.  Sez  T  Ta  IX  p  Y  ^  „ 

a  XXXV.  *  To'  1  S“'  IL  T»b.  XXXIII. 


Tavola  XXXIX. 
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In  queda  e  nelle  altre  pitture  limili,  che  rapprefentano  finte  architetture,  e  general¬ 
mente  da  avvertirli,  che  i  pittori,  o  ornamentidi ,  che  voglian  dirli  i),  altro  per 
avventura  non  ebbero  in  mente  nel  forte,  che  di  coprire  con  una  certa  vaghezza  di 
compofizione,  e  di  colori  le  mura  date  loro  a  dipignere  2)  ;  fenza  darfi  la  pena  d’idear  pian¬ 
te  di  veri  o  quafi  veri,  edifìcii  per  meterle  in  giufio  profpetto  ;  anzi  fenza  nè  pur  cu- 
rarfi  ne’  loro  capricci  di  offevar  fempre  lo  ftelfo  orizonte,  lo  delfo  punto  di  veduta, 
la  (iella  dilianza.  E  quindi  è  che  troppo  malagevole  imprefa  fembra  che  fia  il  voler 
ridurre  pitture  sì  fatte  a  imagini  di  cofe  vere,  o  il  volerne  efaminare  le  parti  coll’ 
efattezza  dell’  arte.  Non  è  però  all’incontro ,  che  per  capricciofe  e  fregolate  che  fie¬ 
no  quelle  pitture,  non  abbiano  effe  nondimeno  il  loro  pregio,  e  talora  non  piccolo. 
Poiché  lafciando  flar  tutt’ altro,  vi  fi  contengono  certamente  fpeffo  delle  ccfe  che 
p odono  1  (fruirci.  Noi  noteremo  in  ciafcuna  quel,  che  fembrerà  meritare  particolar 
riilelììone.  In  quella  prima  troveremo  molto  da  apprendere.  E  per  incomminciarla 
a  efaminare,  ficcome  vede  ognuno,  che  non  è  intera;  cofi  conofcendo  agevolmen¬ 
te  a  primo  colpo  d’occhio,  che  1  fuo  mezzo  è  quel  colonnato  rotondo  ,  troverà  che 
manca  alla  fin  idra  tutto  quel,  che  fi  vede  di  più  alla  delira.  E  conliderando  poi 
tutto  intero  il  quadro,  altro  non  vi  conofcerà,  che  un  compleffo  di  diverti  colonnati 
graziofamente  compolli  più  da  pittore,  che  da  architetto.  Vago  è  l’intreccio  de* 
feftoni ,  che  con  vario  capriccio  van  campaggiando ,  e  unendo  i  diverfi  pezzi  delfin¬ 
io  edificio.  Lordine  fomiglia  all’  Ionico  ;  ma  gli  errori  e  i  difetti  fon  tali,  che  Io 
deformano.  Benché  poi  quella  ideila  deformità  renda  la  pittura  pregevoli  filma  t 
mettendoci  fotto  gli  occhi  quella  maniera  di  dipingere,  contra  cui  Vitruvio  veden¬ 
dola  ufata  a’  fuoi  tempi,  tanto  inveifee.  Le  fproportionate  colonne  ci  prefentano  i 
Candelabri  da  quel  dotto  Architetto  condonnati,  e  i  rampini  che  qui  fi  vedono,  ci 
fan  capire  gli  arpaginetuli  3)  nominati  da  lui:  Son  notabili  ancora  in  queda  pittura 
le  due  bufale,  per  lo  feompartimento,  che  vi  fi  olTerva. 


Tavola  XL, 

Anche  queda  pittura  è  fui  gudo  della  precedente  ;  ed.  è  ancora  mancante.  Ha 
fotto  una  fafeia ,  che  a  fimilitudine  d’un  cornicione  formava  forfè  i\  zoccolo 
della  danza.  E  quedo  divifo  in  tre  parti.  La  prima  che  fa  da  architrave  ,  è  ornata 
di  ale,  e  vitìcci  vicendevolmente  regidrati.  Quella  di  fopra  che  lembra  la  cornice , 
(o,  per  dir  meglio,  un  fimplice  gocciolatojo  )  è  anche  graziofamente  ornata.  La 
parte  di  mezzo  eh’  è  affai  più  larga  delle  altre  due,  può  a  buona  ragione  dirli  fre¬ 
gio  ,  o  col  termine  antico  zoforo  1)  perchè  ornata  appunto  d’animali.  Alcune  tefte 
a  fimmetria  difpode  dentro  alcuni  ornati,  raffiguranfi  a  modiglioni,  come  a  metope 

quegli 

1)  Vitruvio  lib.  VII.  c.  5.  chiama  quelle  decorazioni  Expolitiones. 

2)  Plinio  XXXIV.  3.  e  XXXV.  4.  Montfaucon  Supplem.  To.  I.  Ta.  IV.  e  les  Ruines  de  Palmyre» 

3)  Si  veda  il  Lejfico  Vitruviano  in  Har pagine  tuli.  e  Vitruvio  IV.  6. 

j)  Si  veda  il  Filandro,  al  cap.  3.  lib.  III.  di  Vitruvio.  , 
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quegli  uccelletti ,  e  que  cigni,  che  con  diverti  fcherzi  reggono  or  gli  uni,  or  gli 
altri  una  coroncina ,  quelli  fu  d’un  padiglione ,  e  quelli  fopra  una  conchiglia. 

Nel  quadro  poi  fi  veggono  a  finidra  detto  fleffo  tre  padiglioni,  per  cosi  dirli  : 
uno  in  mezzo,  quadrilatero,  più  grande  e  più  alto,  e  due  a  fianchi  limili  fra  loro, 
più  piccoli,  e  triangolari.  Quel  di  mezzo  m  olirà  fole  cinque  colonne  ;  ma  perchè 
è  veduto  in  angolo,  fa  dall’  orlo  della  copertura  conghietturare,  che  dietro  a  quelle 
fe  ne  afcondano  tre  altre.  Le  colono  (fatte  fui  gullo  de’  candelabri)  indicano  un 
Ionico,  ma  fenza  bafe.  Pofano  fù  d  un  bafamento,  il  quale  tiene  alcune  aperture, 
e  termina  con  un  cornicione,  il  cui  fregio  è  ornato  di  modiglioni  veduti  di  fianco,  che 
fi  flendono  fin  folto  il  gocciolatojo. 

Quello  portico  quadrilatero  ottaflilo  dee  confiderarfi  come  il  mezzo  di  tutto  il 
quadro,  perchè  fi  veggono  con  euritmia  corrifpondere  le  parti  della  delira  alla  fini- 
lira  :  così  in  fatti  i  due  portici  laterali  triangolari  fono  in  tutto  limili  tra  loro  : 
Pofano  anche  quelli  fu  d’una  continuazione  dello  Hello  primo  bafamento,  in  cui  fo- 
lo  fi  vedono  di  fronte  que  piccioli  modiglioni,  eh’  ivi  fi  vedono  di  fianco. 

Dillante  da  quelli  tre  porticati  fi  vede  il  principio  di  un  altro,  feoprendofene  fo¬ 
to  una  colonna  con  un  contropilaftro ,  pofari  fopra  un  bafamento  alquanto  diverto 
dal  primo,  ma  anche  con  tre  aperture  come  fìnellre. 


Il  vano  fra  quelli  lo  ha  il  pittore  occupato,  con  una  fpecie  di  padiglione,  o  fia 
palco  ornato  in  fronte  d’un  riquadro  con  una  figura  d’un  animale  marino.  Legano 
tutte  le  parti  di  quella  pittura  alcuni  capricciofi  intrecci  di  feftoni. 

Tavola  XLI. 

Si  vede  in  quella  pittura  un  intrico  capricciofo,  che  fembra  a  prima  villa  promet¬ 
tere  un  ben  ordinato  edificio  :  ma  fe  vi  fi  fermi  poi  attentamente  lo  fguardo  ; 
Vi  fi  confonde  l’occhio  nel  efaminarne  le  parti,  e  nel  ricercarne  la  fimmetria.  Si 
figura  un  porticato  avvanzato  a  quattro  colonne  (fui  fare  però  de’  candelabri),  d’or¬ 
dine  piuttoffo  compofito,  fe  fi  riguardi  foto  il  capitello ,  e  la  fua  forma  e  propor¬ 
zione.  Hanno  le  bafi  Attiche,  e  pofano  fù  d’un  zoccolo,  o  bafamento  ornato  in 
parte  a  foggia  di  piedillallo,  con  una  grande  apertura  orizzontale  nel  mezzo.  Mo¬ 
ftra  chiudere  quello  portico  un  riparo  i),  o  fia  parapetto  di  legno  di  mediocre  al¬ 
tezza.  Con  degradazione  fi  vede  dietro  un  altro  porticato,  ma  d’ordine  Ionico.  Il 
Cornizione,  benché  di  gullo  grottefeo,  pende  più  al  Dorico,  che  ad  altro,  perchè 
è  ornato  di  certa  fpecie  di  Triglifi,  e  Metope.  Lega  al  folito  tutto  il  colonnato  un 
feftone  a  delira  e  un  altro  a  finìllra  ,  che  partono,  o  per  dir  meglio,  fono  attaccati 
alla  foffitta  del  portico  polleriore,  facendo  quivi  corona  a  un  rotellino,  o  faldella, 
che  dir  fi  voglia.  Se  fi  prefeinde  da  tutto  ciò  ch’è  trafeuraggine  o  ignoranza  (come 
farebbe  il  non  corrifpondere  le  altezze  delie  colonne,  nè  gli  architravi,  nè  le  cornici) 
potrebbe,  fofpettarfi,  che  ’l  pittore  avelie  avuto  il  penfiero  di  fingere  un  Pronao  2), 

o 

1)  Chiamavanfi  quefii  ripari  Plutei  e  folean  farti  di  Marmo  0  di  legno.  Vitruv.  IV.  4.  Si 
veda  Varrone  de  Re  RAM.  1.  b 

2)  Si  veda  il  Lejic,  Vitruv,  in  Pronaos ,  e  ’l  Pottero  Ardi.  II.  2. 
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t>  fia  veflibulo  di  tempie  ferrato  attorno  dal  folito  riparo  di  legno  con  unirvi  la  ve¬ 
duta  duna  porzione  di  foro,  di  cui  foleano  i  tempj  accompagnarfi  3). 

Tavola  XLI1. 

/Contiene  quella  Tavola  di  due  pezzi  di  pitture,  come  diverfe  tra  loro,  così  man- 
^  canti  ambedue.  Di  quelle  la  prima  fe  mai  fi  voglia  a  qualche  cofa  raffomiglia- 
re,  potrebbe  figurare  un  magnifico  veflibulo  di  cafa  nobile  1).  Poiché,  fe  fi  eccet¬ 
tua  quella  prima  colonna  ifolata  e  grande  2),  ornata  d’un  moftro  marino,  e  di  altri 
capricci  del  pittore  ;  fi  veggono  a  delira  del  quadro  tre  colonne  (comprefavi  anche 
la  più  avvanzata  ,  fonfigliante  a  un  Termine,  oa  una  Cariatide)  e  quelle  ne  Ap¬ 
pongono  altrettante  a  fìnillra  :  tutte  fei  dellinate  a  reggere  il  gran  palco ,  che  vi  fi 
olTerva.  Meritano  attenzione  il  capitello  compofito  ,  il  cornicione.,  e  foprattutto  il  bel¬ 
li  filmo  fregio  di  quello  vellibulo.  Pel  vano  poi  della  porta  fi  travede  un  colonnato 
Ionico,  che  fveglia  P  idea  d’  un  Atrio  o  fia  Cavedio  3).  Quella  pittura  è  per  ogni 
riguardo  confiderabile  ,  facendoci  apertamente  conofcere  colla  degradazione  degli 
oggetti,  e  col  corrifpondente  indebolimento  delle  tinte  ,  che  gli  antichi  intendeano 
più /che  altri  non  crede,  quella  fcienza. 

L’altra  pittura  par  che  abbia  tre  parti  tra  loro  diUinte.  Poiché  le  tre  colonne 
non  avendo  corrifpondenza  nè  d’  euritmia  ,  ne  di  fìmmetria,  non  poilono  elfer  confi- 
derate  per  parti  dell’  interno  edificio;  ma  fembran  cofe  del  tutto  diflaccate,  e  di  capric¬ 
cio  del  pittore  accozzate  per  buon  effetto  della  compofizione.  Per  quel,  che  riguarda  poi 
l’edificio,  par  che  lo  dichiarino  per  un  Pronaoi  tre  fcalini  4),  e  ’l  pluteo ,  o  parapetto, 
che  vi  fi  vede,  colla  bujjola,  o  porta  che  fìa,  nel  mezzo,  la  quale  anche  merita  attenzione. 


Tavola  XLIII. 


“on  può  non  guardarfi  con  piacere  quella  pittura.  Sopra  un  porticato  Ionico 
(dicui  fol tanto  fi  veggono  i  capitelli,  e’1  cornicione  col  fregio  ornato  di  Delfini,  di 
Tritoni ,  e  di  qualche  altro  mollra  marino)  appoggia  un  edificio  di  legno,  mezzo  chiofo  e 
mezzo  aperto.  Quefta  feconda  parte  può  indicare  una  loggia  1).  Il  capitello  ha  piuttoflo 
del  Corintio.  Il  cornicione ,  il  front efpìzio ,  e  ’l  tetto  hanno  del  vago  e  del  capricciofo. 
Di  fianco  fi  fiacca  un  pezzo  di  firn  ile  lavoro ,  confiflente  in  due  pilaftri  di  legno,  che 
tra  padano  in  giù  ;  e  l’efleriore  di  quelli  regge  un’  anfora.  Dall’  altra  parte  com- 
parifce  un  altro  edificio ,  ed  una  colonna  lunghiffìma,  fu  cui  per  ornamento  e  pollo  un 
vafe.  Da  tutto  ciò  potrebbe  nafcere  il  fofpctto,  che  avelie  qui  voluto  il  pittore 
rapprefentare  un  cenacolo ,  o  anzi  una  torre  con  fimil  edificio  2),  fopra  l’alto  d’un 

H  2  tfmo 


3)  Si  veda  Palladio  nel.  lib.  IV.  cap.  8-  e  9. 

1)  Vitruvio  IV.  8.  e  I.  2.  Si  veda  A.  Gellio  N.  A.  XVI.  5* 

2)  Si  veda  Suetonio  in  Ner.  cap.  31.  Suicero  in  wgQxvMov 

3)  Vitruvio  VI.  3.  e  8-  e  Lefiìc.  Vitruv.  in  Atrium  e  Cava  aediuni . 

4)  Virruvio  III.  3.  e  IV.  6.  Sagittario  de  Un.  vet.  Cap.  IV.  §•  !.. 

1)  Si  veda  Vitruvio  II.  8- 

2)  Plinio  Epifi,  VI.  lib.  II. 
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flfno  di  villa:  Gli  alberi ,  che  con  capricciofo  gufto  del  pittore  (tendono  i  rami  per 
entro  1’  edificio  fuperiore,  darebbono  qualche  pefo  a  un  tal  fofpetto  3).  E  da  offer- 
varfi  il  folito  fejìone,  fofpefo  dal  rotellino  4).  La  veduta  della  campagnola  co’  diverfi 
animali  è  graziofa. 

Tavola  XLIV. 

La  prima  pittura,  che  ci  fi  prefenta  in  quella  Tavola,  non  è  inferiore  alle  altre 
nel  capriccio,  che  non  è  poi  fcevero  in  tutto  da  una  certa  vaghezza:  Par  che 
figuri  un  Tolo  1),  o  anche  un  Feftibulo ,  o  che  altro  egli  fiali  ;  e  potrebbe  quel  qua¬ 
drilungo  di  mezzo  indicar  l’entrata  maggiore,  e  i  due  laterali  due  piccole  porte  2 ), 
Le  colonne  che  fono,  fui  folito  gufto,  Ioniche,  e  fenza  bali  ;  ne  foftengono  la  co¬ 
pertura,  e  ’l  cornicione ,  il  quale  per  altro  piuttofto  par  Dorico  e  per  gli  quali  triglifi, 
e  per  gli  modiglioni  ,  che  vi  fi  ravvifano.  La  Leonefa,  o  altra  fiera  che  fia.  e  ’l  foli, 
to  feftone  intrecciato  co’  naftn  rolli,  e ’l  difeo  a  color  argentino  :  tutto  fembra  pollo 
per  riempire  quel  vano,  e  per  dare  fpirito  e  legamento  alla  pittura.  Merita  atten¬ 
zione  il  quadretto  che  fi  vede  al  di  fopra  di  quelle  finta  architettura  come  quali  un 
fregio  o  finimento,  che  voglia  dirli,  delia  pitturura  3). 

Degli  altri  quattro  pezzetti  di  quella  Tavola,  i  due  Tritoni  coloriti  di  un  rojfo 
cupo,  che  pofano  fopra  due  frammenti  di  cornicione ,  fonando  ciafcuno  una  buccina  4) 
e  coll’  altra  mano  tenendo  una  cefi  a  di  frutti,  fono  limili  in  tutto  fra  loro  ;  e  fem- 
brano  elTere  quelli  due  pezzi  refidui  d’una  flelfa  pittura:  Nell’  altro  quadretto  fi  ve¬ 
de  il  mezzo  bullo  di  una  donna  di  piacevole  e  maellofo  afpetto  ,  colla  tefta  coronata 
di  fronde  3  e  a  fianco  vi  fi  feopre  parte  di  un’  altra  tefta.  Non  avendo  diflmtivo 
alcuno,  chi  faprebbe  mai  darne  conto  ?  1  Paoni,  che  fi  vedono  nell’  altro  pezzetto, 
fono  dipinti  al  naturale }  e  pofano  fopra  alcuni  gambi  dì  fori  bianchi. 


Tavola  XLV. 

Oi  veggono  nella  pittura  incifa  nel  primo  rame  di  quella  Tovola  due  Navi  da 
O  guerra  1),  fulle  quali  fi  olferva  ollinato  combattimento  ;  ed  un'altra  o  rotta  nel 
maffo  che  le  Ha  vicino,  o  mandata  a  fondo  da’  nemici,  ed  incendiata,  così  che  fe 
ne  ravvifino  appena  le  reliquie  natanti  full’  onde  :  e  traila  fiamma,  e  l’aqua  compa¬ 
rile  una  figura,  che  fembra  di  donna.  Sorge  nel  mezzo  un  ifoleita  con  un’  ara,  e 
con  un  piccolo  tempio  tra  due  alberi ,  ove  Nettuno  è  rapprefentato  col  fuo  tridente. 
Vicino  al  lido  fi  feorge  coll’  elmo  in  tefta  e  collo  feudo  e  coll’  afta  un  Giovane  3  e  preD 

fo 

3)  Vitruvio  VI.  8.  V.  2.  e  9.  Plinio  Epift.  6.  lib.  V. 

4)  Vitruvio  V.  8. 

1)  Servio  fui  IX.  dell’  Eneid.  e  Ovidio  Fajìm.  VI.  Voilìo  Etymol.  in  Pmitkem, 

2)  Vitruvio  V.  7.  e  VI.  io. 

3)  Plinio  XXXV.  20.  Vitruvio  IX.  cap.  ult. 

4)  Ovidio  Nietam.  I.  v.  335*  fq.  Apollonio  Argon.  IV 
in  fine, 

1)  Plinio  VII.  56. 


Si  veda  Nalal.  Conte.  Vili,  3. 
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foa  quefio  un  altro  uomo ,  che  non  ben  fi  difiingue,  armato  ancora  di  feudo ,  e 
che  fembra  avanzarti  nel  mare,  Quantunque  non  fia  la  pittura  molto  ben  confervata 
e  mofiri  oltraciò  il  pittore  non  edere  flato  de’  piu  eccellenti  :  egli  è  pero  tale  que¬ 
llo  pezzo,  che  merita  di  efiere  con  attenzione  ofiervato.  E  notabile  in  tutte  le  tre 
navi,  che  fembrano  i  remi  i)  partir  tutti  dalla  fiefia  linea  3)  lafciando  però  luogo  a 
fofpettare,  fe  fieno  efii  in  più  ordini  divifi  4).  Son  da  conhderarfi  ancora  gli  feudi, 
che  fi  vedono  appefi  ne’  fianchi  delle  navi  :  e  le  varie  macchine  ,  e  le  armi  de’  com¬ 
battenti.  Nella  nave  di  mezzo,  oltre  alla  torre  a  poppa,  e  a’  due  lunghi  travi  a 
prora  ;  è  degna  di  efiere  ofiervata  l’infegna  coll’  aquila  ,  ed  un  piccolo  padiglione  ed 
alcune  donne  5), 

Nella  feconda  pittura  fon  rapprefentati  pefei  di  forti  diverfe. 


Tavola  XLVI. 

Molte  e  diverfe,  e  tutte  bellifiìme  fono  le  vedute,  che  fi  prefenta  la  pittura  inci- 
fa  nel  primo  rame  di  quefia  Tavola.  Compari fee  di  prima  veduta  fui  lido 
un  edificio  ,  al  deliro  lato  del  quale  forgono  più  alberi ,  ed  al  finifira  è  eretto  un  Pila - 
j Irò  affai  fvelto,  avanti  a  cui  fià  un  uomo ,  che  guarda  verfo  il  mare.  In  quefio  fi 
veggono  quattro  Navi  cariche  di  varj  arneji ,  e  di  foUati,  Piu  cofe  fon  da  ofier- 
vàrfi  in  quefia  navi.  Tutte  le  prore  hanno  la  forma  o  di  un  volto  umano,  o  di  un 
fembiante  mofiruofo  1),  Nella  prora  della  prima  poi  fi  riconofcono  due  punte  di 
travi  2)  ;  c  nella  fiefia  una  tal  figura,  che  rafiomiglia,  a  un  collo  d’  oca,  Nella 
poppa  della  medefima  fi  alza  un  ramo,  che  par  d alloro  3).  Su  quel  riparo  tirato  per 
lungo  fulle  pareti  di  quefia,  e  delle  altre  navi,  fi  vedono  fofpefi  degli  feudi ,  come 
anche  nella  precedente  pittura  fi  è  ofiervato.  L’altra  fpiaggia  offerifee  all’  occhio  in 
un’  ameniffima  profpettiva  colline  campagne ,  ed  edificj  in  varii  luoghi,  e  in  diverfe 
difianze  fituati.  Fra  quelli  è  in  degno  di  particolare  attenzione  il  piu  grande  con  un 
lungo  portico  foftenuto  da  numerofo  ordine  di  colonne ,  e  con  due  fiatue  polle  fulle 

loro  bafi. 

Degli  altri  tre  pezzetti  di  quefia  Tavola  il  primo  hà  dipinti  due  uccelli  di  color 
verde  col  petto  rofjo .  Nel  fecondo  vi  fon  de  fichi ,  dell  uvat  e  delle  al tr e  frutta» 
Nell’  ultimo  evvi  una  pernice  che  bezzica  un’  erba  j  ed  un  uccello  in  atto  di  pigliare 
una  farfalla. 

Tavola 

2)  Montfaucon  To  IV.  P.  II.  lib.  II.  cap.  IV.  e  XI.  Tav.  CXXXVI.  a  CXXXVIII.  e  CXLII. 
Deslandes  nell'  Effai  fur  la  marine  àesAnciens .  p.  ti6.  11  Zeno  nell’  annot.  all’  Eloquen¬ 
za  ltal.  del  Fontanini  To.  I.  p.  42.  n.  6. 

3)  Si  veda  Pottero  Arch.  III.  15.  16.  e  17. 

4)  Vegezio  IV.  53*  e  37*  Scaligero  Adnot.  Eufeb.  ad  Ann.  MCXXX. 

5)  Scheffero  de  Mil.  Nav.  lib.  II.  cap.  ult. 

1)  Virgilio  Aeneid.  V.  e  X.  Ovidio  Trijl.  I.  El.  IX.  Si  veda  Pottero  IH.  J5« 

2)  Scheffero  de  Mil.  Nav.  II.  5.  e  Pottero  III.  17* 

3)  Scheffero  1.  c.  II.  6.  e  IV.  2.  III.  3, 
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Tavola  XLVIL 

ar  che  non  abbiano  bifogno  di  fpiegazione  alcuna  le  due  pitture,  che  fi  vedono 
incife  nel  rame  di  quefta  Tavola.  E  così  chiaro  quel,  che  vi  fi  rapprefenta,  che 
può  da  ognuno  agevolmente  riconofcerfi  a  prima  vifta.  E  chi  pur  voglia  con  occhio  più 
curiofo  trattenervi/!,  avrà  occafione  di  ammirare  il  gufto  e  ’l  capriccio  del  dipintore.  Nella 
prima  fi  offerva  con  bella  fantafia  graziofamente  figurato  un  Papagallo  i),  che  tira  un  pic¬ 
colo  cocchio,  ed  è  guidato  da  un  Grillo  2)  che  tienne  colla  bocca  le  redini.  Non  è  nuovo  il  ve¬ 
dere  fi  fatti  fcherzi,  o  allufioni  3),  che  voglian  dirli,  Tulle  gettarne^.),  e  nelle  medaglie  ancora. 

L’altra  pittura  contiene  de’  pefei  di  varie  forti. 

Tavola  XLVIIL 


Il  campo  di  quefta  pittura  è  divifo  in  due  partimenti.  La  veduta  fuperiore  è  molto 
femplice,  fe  fi  confronti  colf  inferiore,  la  quale  per  la  varietà  e  per  la  novità 
degli  oggetti  riefee  aliai  grata  all’  occhio.  Nella  prima  pende  fofpefo  con  un  naftro 
di  colot  paonazzo,  come  fi  ravvifa  da’  due  capi  che  comparifcono ,  un  Clipeo  1)  o  fia 
rotella  di  color  d’oro ,  in  cui  fila  effigiata  la  teda  di  Medufa  2).  Nel  mezzo  forge 

4 

una  quercia.  Predo  al  pedale  di  quella  fi  leva  fù  una  Ninfa  3),  la  quale  ha  in  mano 
una f cure  4),  e  dal  pcttignone  in  giù,  in  vece  della  mezza  vita,  fi  {tende,  fecondo 
il  gufto  rabefeo,  in  più  radici ,  che  di  quà  e  di  là  fi  allungano,  e  fi  attorcigliano. 
A’  due  lati  della  querzia  fono  due  arbofcelli  di  Palma  5).  Nell’  altra  veduta,  che  è 
un  quadretto  bislungo,  fi  ofierva  in  primo  luogo  un  Tempietto ,  a  cui  fi  afeende  per 
cinque  gradini.  La  porta  è  ornata  da  u nfeflone.  Nel  fregio  full’architrave  havvi  un 
mezzo  bufo  ;  e  fui  faftigio  un  ferpe  a  color  di  bronzo.  A’  fianchi  della  porta  fono 
due  bafi  lunghe,  che  foftengono  due  Coccodrilli  anche  a  color  di  bronzo.  Dietro 
al  Coccodrillo,  eh’  è  a  man  finiftra  dee  tempio,  fopra  un’  altra  bafe  più  alta,  fi  feor- 
ge  dentro  una  nicchia  un  Idolo  Egizio  :  Dietro  alla  nicchia  fi  vede  un  edificio  (parte 
ancora  del  tempio)  fui  cordone  del  quale  fiede  Anubi.  Si  vedono  poi  più  ferfonagvi 
in  varie  mofic.  Trà  quefti  une,  più  che  gli  altri,  merita  particolar  attenzione.  Me¬ 
na  egli  innanzi  a  fe  un  fomajo  carico  di  vafi  di  vetro,  come  fi  argomento  dal  trans- 
porirc  il  rojfo  del  liquore  che  contengono  6).  Non  può  non  amirarfi  la  vivezza, 

con 

l)  Plinio  VI.  29.  e  X.  42.  Bochart.  Hìeroz.  P.  II.  lib.  II.  cap.  XXX.  p.  342.  Diodoro  11.  p. 
95.  Voffio  Etym.  in  Pfittatns.  Ateneo  IX.  p.  387*  Varrone  de  Re  rujl.  lib.  111.  cap.  9. 
Ovidio  Amor.  11.  El.  6. 

a)  Bochart.  Hìeroz.  IV.  I.  a  8.  Ifidoro  Xll.  3.  Plinio  XXIX.  e  XXXV.  4.  Menagio  Orig. 
Ling.  Mal.  v.  Grillo. 

3)  Tacito  Annat.  Xll.  66.  e  Xlll.  15.  é  Giovenale  Sat.  1.  v.  69.  a  72, 

4)  Agoftini  P.  11.  Tav.  143,  Si  veda  Lazio  Graec .  Ani.  lib.  11.  cap.  11.  Tab.  V.  n.  9. 
l)  Buonarotti  Medagl,  p.  9.  fq. 

2)  Paufania  V.  io.  Arsotele  Poet.  cap.  XXI. 

3)  Si  veda  Callimaco  Himn.  in  Pai.  v.  81.  e  83-  Ateneo  111,  p,  7g. 

4)  Apollonio  Argon.  11.  v.  478. 

5)  Plinio  Xlll.  4. 

6)  Erodoto  lib,  IL  Dlodoro  I,  34. 
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con  cui  c  efpre/To  1’  Afinajo  in  atto  di  tirare  con  tutta  la  Tua  forza  per  la  coda  il 
fomaro  per  falcarlo  dalle  fauci  di  un  Coccodrillo ,  che  (la  fulla  riva  del  fiume  ,  il  qua¬ 
le  a  tal  diftintivo  (fe  tutf  altro  mancafle)  fi  riconofce  edere  il  Nilo  7). 


Tavola  XLIX. 

T  a  pittura  incida  nel  rame  di  quella  Tavola  campagna  di  quella,  che  fi  è  veduta 
**■-'  nella  Tavola  precedente.  Il  fuo  campo  è  divifo  parimente  in  due  parti.  La 
fuperiore  è  fimilifllma  al  fuperior  paramento  dell’  altra  pittura,  fe  non  quanto  è  an¬ 
cora  più  femplice  :  non  contenendo  altro,  che  lo  feudo  colla  teda  di  Medufa,  e  la 
quercia  colle  due  palmi  laterali ,  ma  fenza  la  Driade.  Diverfa  poi  e  forfè  anche  al¬ 
quanto  più  vaga  della  inferior  veduta  dell’  altra  pittura  è  la  parte  inferiore  di  quella. 
Si  offerva  in  primo  luogo  una  conferva  d’acqua,  difefa  da  un  recinto  ornato  di  merli 
o  palizate,  che  fieno  :  e  una  macchina  per  attigner  l’acqua  colla  fua  fecchia  :  L'uomo, 
che  l’attigne,  è  fituato  fotto  una  gran  tenda  1)  formata  di  varii  pezzi.  E  fofpefa  la 
tenda  ad  una  croce  2),  ed  è  per  gli  altri  capi  attaccata  ad  un  arbore .  Sieguono  di- 
verfi  edificii  con  torri ,  una  quadrata  ,  altre  rotonde,  e  polle  in  varie  didanze,  fimilif- 
fime  in  tutto  a  quelle,  che  noi  olferviamo  ne’  noflri  villaggi.  Più  in  dentro  evvi  una 
villa  murata,  che  termina  in  un  cafamento  di  varj  piani.  Finalmente  in  lontananza 
havvi  una  cafetta  forfè  didima  per  officina  della  macina,  come  par  che  dimodri  la 
ruota  3),  che  vifi  vede.  Vi  fono  varj  per  fon  aggi  in  diverfe  azioni.  Merita  partico- 
lar  attenzione  quello,  che  armato  di  lancia  e  di  feudo  fa  la  caccia  a  un  Coccodrillo  4) 
eh’  è  fulla  riva  del  fiume . 

Tavola  L. 


/Contiene  queda  Tavola  tre  rami,  e  le  tre  pitture^,  che  vi  fi  vedono  incife,  fembra 
che  tutte  fieno  rapprefentanze  di  cofe  Egizie.  Nella  prima  par  che  il  pittore 
altro  non  abbia  voluto  efprimerci,  chela  veduta  d’un  rufiico  edificio  1)  fulla  riva  del 

t 

Nilo.  Gli  animali  che  vi  fon  dipinti,  certamente  a  quel  fiume  appartengono  :  eia 
figura  del  Coccodrillo  2),  è  nota  egualmente  che  quella  dell’  Ippopotamo.  Vicina  all* 
Ippopotamo  3)  fi  vede  un’  Anatra  o  un’  Oca  4).  Negli  alberi,  e  nell’  erbe ,  che  vi 
fi  oflervano,  febbene  vi  fia  del  capricciofo  ;  vi  fi  ravvifa  però  della  fimiglianza  in  al¬ 
cuna  con  qualche  pianta  Egizia. 

I  2  Nella 

7)  Plinio  XXXV.  ir.  Erodoto  11.  42.  e  91. 

1)  Fabretti  Col.  Trafi  cap.  VII.  p.  214.  Plinio  Xlll.  4. 

2)  Tertulliano  Apoi.  cap.  XVI. 

3)  Vitruvio  X.  io.  Plinio  XVlU.  io.  e  Palladio  I.  42. 

4)  Erodoto  11.  70.  p.  115.  Diodoro  T.  35.  Si  veda  Leone  Affricano  lib.  X.  p.  296..  e  ’1  Si¬ 
gnor  di  Maillet  Dejcrizion  dell1  Egitto  lett.  IX.  p.  32. 


1)  Eliodoro  Aeth.  I.  Diodoro  I.  36. 

2)  Paufania  IV.  34-  Strabone.  XX.  p.  696.  e  XVII.  p.  826.  Eliano.  H.  A.  Xll.  41. 

3)  Paufania  1.  c.  e  Filoftrato  I.  Imm.  5,  Erodoto  11.  71.  Diodoro  I.  35.  *  Plinio  Vili» 
25.  fq.  SPanemio  de  V.  &  P.  N.  p.  274. 

4)  La  Chauffe  To.  11.  SectqV.  Tab.  XX,  Erodoto  II,  68.  e  I.  45, 


1 


3& 


Nella  altre  due  pitture  par,  che  fi  figurino  le  due  principali  Deità  di  Egitto  IftdeP 
e  Ofiride  5)  con  alcuni  de’  loro  (imboli.  Nella  prima  fi  vede  Ofiride  a  delira  colla 
tefia  di  Sparviere  6) ,  e  fopra  quella  il  fior  di  loto  :  e  con  un  afta  7)  in  mano.  A 
finillra  fi  olTerva  un  altra  Deità  8)  »  che  oltre  al  loto  in  teda ,  e  a  un  ferpe  9)  nella 
mano  ,  ha  volto  virile  e  lunga  barba  io).  In  mezzo  evvi  un’  ara  :  e  fopra  un  vafo. 
Nella  feconda  pittura  poi  fi  vede  Ofiride  barbuto ,  e  coronato  di  ellera  e  Ifide  che  al 
folito  hà  volto  donnefco,  e  così  quella,  come  Ofiride  tengono  nella  delira  mano 
un’ afta,  e  nella  finillra  una  tal  co  fa,  che  non  ben  fi  diltingue.  In  mezzo  havvi 
una  menfa  >  fopra  la  quale  è  una  colomba .  Gli  abiti  delle  due  Deità  fon  fimili  a 
quelli,  con  cui  fi  vedono  figurate  nella  menfa  Ifiaca,  e  in  altri  finuli  monumenti  11). 

5)  Si  veda  Erodoto  11.  42.  Diodoro  1.  13.  e  Plutarco  de  Ifid.  et  Ofir. 

6)  Tra  gli  animali  fagri  di  Egitto  vi  fi  numerava  anche  lo  Sparviere.  Ebano  H.  A.  X.  14. 
e  24.  Si  veda  il  Pignorio  p.  62. 

7)  Plinio  Xlll.  22.  Si  veda  la  Chauffe.  To.  1.  Sect.  1.  Tab.  33.  e.Sect.  11.  Tab.  XL.  e  XL11. 

8)  Ebano  de  A.  XVII.  5. 

9)  Si  veda  il  Volilo  Idolol.  11.  56.  e  ’1  Rigalzìo  ad  Minut.  Octav.  p,  216.  Apulejo  Met.  XI. 

10)  Sponio  Mifcel.  Erud.  ant.  p.  2.  e  ’l  Pignorio  Menf.  Ifid.  p.  25.  Servio  Aeri.  11.  632. 
e  Suida  in  ’Atyc 

11)  Montfaucon  To.  11.  P.  11.  e  Sufi.  To.  11.  La  Chauffe.  e.  1.  Tab.  33.  e  42. 
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